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I seguenti FAC-SIMILE .sono npio.do"i esattamente 
da quell: anne.ssi alla edizione del zig. 3abington. Abbiamo 
omesso di riprodurre le linee indicanti la grandez.sa de! 
papiro perchè queste non avrobber potuto es.ser comprese 
nel sesto della nostra edizione. Cosi pure non abbiamo 
riprodotto il colore che accompagna i FAC-SIMILE del 
sig. Babington poiché questo consistendo in una tinta 
uniforme non può considerar.. i come fatto a perfetta 
.somiglianza del colore del papiro. 
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Ccì 52 55.54. 
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-TOr<eK.ck<rrNnKoi^ 

r vYjco2vexftx^ 

>,oYCRA)eirrxcc^or. 
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Lr, A;h.far!i' Fa'ft:;.: 
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PREFAZIONE 


Il papiro contenente l' orazione che qui pubblichiamo, costituisce l'ultima e la 
più bella delle scoperte iperidec. Esso fu trovato in Egitto presso Tebe nel IHòtì 
dal sig. Stobart, o, recato quindi a Londra, fu acquistalo pel Museo britannico 
dove ora si trova fra gli altri papiri sotto il N. xcviii. Il sig. Babington, che giù 
era stalo editore degli altri papiri iperidei, doveva esserlo anche di questo, c 
quindi fatto avvertito della nuova scoperta, nel 1857 egli trascriveva tutto il 
papiro, e ne poneva in ordino i vari frammenti. Della sua edizione, come delle 
altre e delle vario illustrazioni, parleremo in seguito; ora diciamo alcuna cosa 
intorno al papiro ed al suo contenuto. 

Non per altro che per comodo è stato diviso il papiro nel fac-simile di due 
in due colonne . Questa divisione non corrisponde ai frammenti ne' quali esso si 
trova spezzalo, che sono i seguenti: 

1.° I due frammenti che si scorgono nella tavola prima, de’ quali il 
primo appartiene alla parte superiore di una colonna, ed c diviso in tre parti, 
che però coincidono esattamente. Il secondo appartiene alla parto inferiore di 
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quella colonna die precedeva la prima della tavola seguente; & diviso in quattro 
brani, che pur essi coincidono esattamente. Se per la Torma clic presentano 
questi due frammenti nella loro spezzatura, e per altre ragioni non siamo auto- 
rizzati a credere che Tacesser parte di una sola colonna, possiamo almeno 
ritener per assai verisimile che le due colonne a cui appartennero Tesser con- 
secutivo. La colonna a cui appartiene il primo frammento può credersi, come 
vedremo, che Tosse la prima di tutto il discorso, o probabilmente quella da cui 
era precedula non conteneva altro che il titolo del discorso stesso, conforme 
vediamo nel papiro deU'euxenippea e nei papiri ercolanesi. 

S.° Un frammento assai esteso elio abbraccia quattro colonne e poca 
parlo di una quinta. Nel fac-similo è diviso nelle tavolo 2.* o 3.* 

3. ° Un altro frammento anche più esteso che abbraccia sei colonne, tutte 
quelle cioè che si Irovan diviso nelle Ire tavole 4.*, 5.*, 6.* 

4. “ Un frammento minoro che contiene solo due colonne (lav. 7.*). 

5. ° Cinque piccoli frammenti, uno de’^qnali, riportalo nella lav.l,*, non ha 
luogo in cui possa collocarsi, e certamente è parte superstite fra quelle del papiro 
andate perdute. Gli altri han tutti un sicuro posto nel papiro, c nel fac-similc 
sì trovan riprodotti nelle colonne a cui appartengono, senza alcun segno d'in- 
terruzione. Uno, contenente piccoli brani di sette linee di scrittura, appartiene 
al mezzo della col. 4.*. Due altri appartengono alla parte destra della col. 5.*. 
Finalmente un altro, contenente porzione di quindici linee di scrittura, si trova 
appartenere alla parto superiore della col. 7.' cominciando dalla prima linea. 

La disposizione di questi frammenti, quale si fece dal sig. Babington, è 
rimasta invariata, essendo tale che esclude ogni dubbiezza. Undici colonne, 
cominciando dalla seconda fino alla undecima, sono sicuramente continue. Lo 
stato in cui si trova la duodecima non permette dì riunirla materialmente alla 
decimaterza, pure dal contesto si rileva chiaramente, come vedremo, che questa 
fa ad essa seguito immediato. 

Il numero delle lince che contiene ci.-iscuna colonna, varia dulie 33 alle 4i, 
nelle 12 colonne in cui tutto il numero di esse linee si conserva intero. 

L'orazione d' I(>eridc non copre che il disopra del papiro; anche il disotto 
è scritto, e presenta due sorta di scrittura, un saggio delle quali può vedersi 
nella prima tavola del fac-simile. Quanto al contenuto di queste due scritture, il 
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sig. Goodwin, che le ha etsmiDalc, dice in una sua lettera al sig. Babington quanto 
segue; 

« Ho esaminalo lo scritto eh’ è sul di dietro del papiro iperidco, o trovo 
che contiene qualche cosa di assai curioso, benché nulla vi sia che possa decisi- 
vamente flssare una data. Vi sono due maniere di scrittura, l'una e l'altra 
differente da quella deU'Iperide. In primo luogo, v’ò l’oroscopo o il Thrma 
nativilalii di una persona, il quale dh la posiziono dei cinque pianeti cc. nel 
cielo, al tempo della nascila. I.a scrittura ò una specie di unciale, ed ha la più 
stretta somiglianza con quella di un MS. contenente pure un oroscopo, di cui 
un fac-simile è dato nella Pnléogrnphie univerttlle di Champollion c Silvestre, o 
che porta la data del 137 av. C. nenebù io non creda che possa tirarsi una con- 
seguenza assai certa dalla somiglianza dello scritto, pure questa è tale nel caso 
presente che m’induce a credere che i MSS. siano presso a poco della stessa 
data; almeno v’ò maggior probabilith per questa che per un’ altra qualsivoglia 
ipotesi che potrebbe farsi. L’oroscopo ch’ò nel nostro papiro ò di molto più 
interessante e prezioso che quello contenuto nell'opera di Champollion, poiebò 
contiene i nomi Egiziani di alcune stelle, i quali differiscono dai nomi dati da 
Efestione Tebano e da Giulio Eirmico. 

Oltre a quest’ oroscopo v’ è una scrittura in altro carattere, una specie di 
corsivo. Si vede la lingua non essere greca ma egiziana, ed è certamente il 
primo esempio conosciuto d’egiziano scritto in lettere greche. Due o tre lettere 
necessarie ad esprimere suoni ignoti ai Greci sono tolte dall’alfabeto demotico. 
Non è facile rilevare il contenuto di questo frammento. La lingua non è il copto 
quale noi l’abbiamo anche nei più antichi MSS; pure parecchio parole possono 
riconoscerai, e trovo menzione di buoni e cattivi giorni, il che mostra essere il 
soggetto astrologico, o relativo a prognostici. E una scoperta assai curiosa od 
interessante per gli egittologi ». 

Un confronto di questo MS. con quello deU’eozenippea, anche limitato 
alla semplice apparenza, basta per accorgersi di quel che da esso possiamo 
aspettare. Non solo non ha nulla di comune coll’altro, non solo accusa una 
mano affatto diversa, ma è pur totalmente a quello inferiore. Mal fatte c mal 
poste assieme le lettere, disuguali e senza simmetria le linee e le colonne, tutto 
svela un rozzo e negligente copista che la sua rozzezza e la sua negligenza ha 
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posto in chiaro in ogni inoJo possibile. InfiiUi sarebbe meno male se ciò si limi- 
tasse nlla parte più materiale della scrittura, ma disgraziatamente ciò si rivela 
puranco nella inesattezza della copia, o negli errori d’ogni sorta di cui si trova 
ingombra. In piò luoghi si trovano Ictlcrc od anche intere parole mancanti o 
aggiunte o ripetute, mancanti anche, per quanto può giudicarsi, in qualche luogo 
intere lince, le parole di una linea riportate fra quelle di un’altra, e confuse 
assieme in un tutto informo parole distinte, e strane accozzaglie di lettere nelle 
quali è alTatto impossibile riconoscere una o più parole greche. Credo si possa 
asserire con qualche certezza che il copista sapeva ben poco di greco, o se pure 
ne aveva una qualche volgare conoscenza, probabilmente non era questa la 
lingua sua nativa. Nel copiare egli non si rese conto del senso di ciò che copia- 
va, ed, a quanto paro, neppur sempre si curò di distinguere colla mente parola 
da parola, ma venne piuttosto copiando lettera per lettera. Non altra spiegazione 
si può dare di certi errori, ne' quali si vede chiaramente ch’egli ha letto malo 
più lettere di seguito, e forse alcune gli sono sfuggite. Si mostra poi barbaro al 
segno da sbagliare anche nello scrivere il nome di Milziade, che divide in due, 
e segna luX-zu-im (col. 13,1. V3), c fin nel nome di Grecia erra scrivendo Mjxia 
(col. 0, 1. fi). Si può credere che alcuni errori dei meno strani si trovassero giù 
nell'esemplare da cui egli copiava, ai quali si aggiunsero i suoi che si distinguono 
per l'impronta che portano d’ignoranza c di negligenza veramente originali. 
Può essere anche ch’egli mescolasse col tosto qualche appunto marginale o inter- 
lineare dovuto al capriccio di un qualche possessore del MS. da lui copiato. A 
ciò fa pensare quel ir/Jiyat; )ajs»/3avcii», eh’ è nella col. 10, 1. 1-2, c qucM'aja^u ch’è 
nella col. 1, I. 23-21, ed altri simili luoghi ’). A questi danni dovuti al copista 
vanno poi aggiunti gli altri non piccoli dovuti al tempo, ed alla poca delicatezza 
degli Arabi che frugano i sepolcri Tcbani. Il papiro ò guasto e malconcio io più 
luoghi, c presenta più lacune nelle ({uali non sempre la difficoltò del supplire 
stò in ragione duH’ampiezza, o che forse taluna volta avrebbero dato men da dire 
ai critici, se gli errori del copista non si fossero aggiunti alle altro difficoltò. Si 
può generalmente riconoscere un’errore dove il testo non rimanga interrotto; 

'/ Anche il papiro deH'cuxenippea non par del tutto scevro da sidatte intorpola- 
zioni. Vedi (rag. K9 della nostra edizione - 
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ma quando l’errore sì irovi sul conflnc di una lacuna, di rado è facile rìcono* 
scerlo, 0 per lo meno assicurarsene ed assicurarne gii altri in modo clic non 
paja una comoda ipotesi di chi supplisce. Eppure in qualche lungo non si pub 
assolutamente supplire senza supporre un’ errore (V. p. es. col. 11,1. 9). Tutto 
quanto ho detto fin qui potrb servire a porre in chiaro che, se la scoperta di 
questo papiro pub considerarsi come un vero acquisto fatto dal mondo filologico, 
il lesto ipcrideo che se ne pub ricavare, piuttosto che acquistalo, pub dirsi con- 
quistato dalla critica degli editori e degli illustratori. 

Alcuni segni trovansi adoperali in questo papiro a distinguere le varie parli 
del discorso. Iticorrono in esso quelle llneole poste al principio di alcune righe, 
che pur si trovano nel papiro deU’cuzenippea. Queste corrispondono general- 
mente al cominciare dì un nuovo periodo non sempre però rappresentano il 
nostro punto, poichb taluna volta segnano anche divisioni secondarie. In alcuni 
luoghi la lincola sì trova collocala sulla riga stessa in cui il perìodo comincia, in 
altri sulla seguente, ed in altri fin due righe pili sotto. Spesso perb la lineola è 
omessa in luoghi dove avrebbe dovuto esser segnata. Oltre a questa lineola 
veggonsi perb nel nostro papiro anche alcuni segni di divisione posti nel 
corpo dello righe fra parola e parola, e qualche volta anche fra Icllerc di 
una stessa parola, che vien cosi ad esser divisa in due. Evidentemente lo 
scopo primo di questi segni doveva esser quello di servire corno segni d’inter- 
punzione. Quantunque alcuna volta sicn posti a caso, per lo pib corrispon- 
dono al cominciare di un nuovo periodo (veggasì p. es. col. 5), o, come le 
linoolc summentovato, a divisioni secondario. Sauppo ha creduto che questi 
segni siati venuti nella copia dalla divisione delle linee che era ncH’origìoale 
copiato, e corrispondano ai segni Goali che in alcune di quelle si trovavano. 
Ma se questo fosse, sarebbe una coincidenza ben singolare quel che noi abbia- 
mo osservato avverarsi, ìb corrispondere ciob ch’ossi fanno a veri segni d'in- 
terpunzione, ben collocati nella pluralità dei casi. Riteniamo quindi che 
nell’esemplare copiato dall' amanuense si trovassero questi segni posti per lo 
scopo da noi accennato, e che l’amanuense nel copiare riferisse bene in più 
luoghi tali segni, non mancando perb di commettere errori anche in cib, c 
ponendone là dove non erano certamente nel suo esemplare . Solo a spiegar 
questi errori erodiamo assai opportuna la ragione assegnata dal Prof Sauppc. 
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I segni cbc si scorgono in flne di molte linee nel papiro dell’ciixenippea 
ricorrono in maggior abbondanza in questo. In origine questi segni dovevano 
servire a togliere ogni disuguaglianza fra le linee nelle colonne, si cbe apparis- 
sero all'occbio tutte di una lunghezza. Questo mezzo, tutto artistico pib per cieca 
imitazione cbe per altro, fu puro adoperato assai rozzamente dal nostro copista, 
cbc per certo non s'intendeva di simmetria più di quello s'intendesse di greco. 

Qualche rara volta si trovano corretti alcuni errori, o lo correzioni sono 
certamente della stessa mano. Queste correzioni non furon fatto, per quel ch'io 
credo, dietro una revisione, ma solo nel copiare, in quei casi eccezionali nei 
quali il copista pensava a quel che faceva, e s' accorgeva di copiar male. 

Determinare l'cth di questo MS. ù cosa assai diOicile, quand’ anche non si 
tratti che di determinar solamente un secolo a cui possa appartenere. La critica 
palcograGca non ai appoggia soltanto sulla storia di un alfabeto, ma sì ancora 
sulla storia di un'arte, dovendo come tale considerarsi quella del copista, par- 
ticolarmente presso gli antichi. Quest'arte presenta nelle sue varie fasi certe 
speciali caratteristiche che, unite ad altri dati possono servire benissimo a rin- 
tracciare l'epoca di uno scritto. Tali caratteristiche però allora divengono irre- 
conoscibili, quando s'abbia che fare col lavoro di un copista rozzo, immeritevole 
del nomo di artista. La caratteristica principale che presenta a prima giunta il 
lavoro di costui, 6 quella di essere un lavoro rozzo e malfatto, ed ognun vede cbe 
la rozzezza e la bruita apparenza d'un lavoro di questo genero pub esser dovuta 
piuttosto all'individuo che all'epoca, particolarmente quando il lavoro per altri 
dati debba comprendersi nei limili di un'epoca colla. Tale è il caso del nostro 
MS. La prima idea è stata quella di confrontarlo col papiro deH'cuzenippea, e 
dal lato dell'arte non ci è voluto grande sforzo per accorgersi che presenta 
un' inferioritb veramente notevole. Ma in questo confronto si deve por mente a 
due cose. In primo luogo, per quel cbe abbiam dello, non si può asserire che 
da questa inferiorilb artistica debba inferirsi un' inferioritb cronologica. Infatti 
la forma della scrittura di questi due papiri non presenta tal diversilb che non 
possa spiegarsi per la differenza del luogo in cui furon copiati, o per la maggioro 
o minore imperizia o perizia dei copisti. Inoltre l'elb del papiro dell'euxenip- 
pea b forse bene e sicuramente determinata? Guardiamoci dall'andare d'ipotesi 
in ipotesi, come spesso succede in questioni siCTalle, particolarmente per certo 
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epoche anticlio per lo quali a ciò suolo indurre c quasi costringere la scarsezza 
dei monumenti. Contentiamoci piuttosto di limiti assai ampi anzicliù dì date pre- 
cìse sì, ma troppo ipotcticlic c quasi arliitrarie. Ho detto che nulla spìnge a cre- 
dere clic questo papiro sìa d'epoca posteriore a quello dell'Euxenippea, quan- 
tunque nulla invero escluda totalmente la possihilith del contrario. È opinione 
del sig. Dabìngton die il papiro dell”E;;iT2^i:{ possa appartenere al secondo 
secolo dell’era volgare. Non essendo come sopra lio detto ben sicura l'età 
assegnala all’altro papiro, ciò non si opporrebbe a quanto io asserisco; c del 
resto ben si potrebbe abbassar quella alquanto, poiebe a mio credere ò stata 
fissata troppo alla. Prescindendo però da questo confronto sul quale torneremo 
quando avremo a parlare del papiro Harrisiano, die è uno con quello dell'Eiixe- 
nippea, riferiamo che il sig. Babington fa notare come una delle scritture che 
sì trovano sul di dietro del nostro papiro, sia simile a quella adoperala nel 
titolo dell'Euxenippea. Questa specie dì scrittura com’egli stesso osserva si 
trova in altri MS. portanti anche data ed appartenenti ad un'epoca compresa 
fra gli ultimi tempi dei Tolomei e i primi secoli dell’era volgare. Il confronto 
coi papiri Ercolanesi che, come ognun sa, non possono essere posteriori al 
primo secolo, mostra che questo per l'esecuzione ò inferiore a quelli, 
quantunque invero nella forma speciale dei segni alfabetici non si osservi 
tal differenza da far pensare a grande diversità di epoca. A noi pare si possa 
stabilire dall’ insieme di lutto ciò, che il nostro papiro non debba esser poste- 
riore al secondo secolo dell’era volgare, polendo però essere anteriore. Quan- 
tunque le notizie dateci dagli scopritori sìcno così poco precise da non potersi 
giudicare da esse se tutti i papiri Iperidei provengano da uno stesso sepolcro, 
pure a me pare ciò debba ritenersi per assai verisimile. Appartennero, por 
quel ch’io credo, ad uno stesso possessore, il quale poteva benissimo aver 
copia delle orazioni d’ Ipcride anche di mano diversa ed anche di vario 
tempo . 

Sia qualunque l’età di questo papiro e sia pure scritto assai malamente, 
riman sempre vero che la scoperta di esso è da riporsi fra le piò insigni che 
conti oggi la filologia classica. Essa corrisponde al desiderio de’ dotti assai piò 
che la scoperta dell’Euxenippea, della quale nìuuo sapeva neppure che fosse 
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osistit». L’orazione ora venuta in luee fu invece celebre per tutta rantichith 'j, 
fu stimata delle migliori se non la migliore, fra quello d'Iperide, e si ritenne 
come insigne modello in fatto d'orazioni funebri’). L’occasione poi a cui questo 
discorsosi riferisce ne aumenta per noi grandemente il valore, lo non mi trat- 
terrò qui a parlare dettagliatamente della guerra Lamiaca, della quale i lettori 
possono aver notizie più minute da Graucrt, Thirlwall, Grote, Schiifer ed altri. 
Per la parte avuta da Iperide in questa impresa, dovrò parlarne allora quando 
mi farò a trattare della vita di questo oratore. II discorso stesso offro del 
resto bastanti notizie, ed io non farò se non riferire qui poche cose principali, 
perché il lettore le abbia presenti alla mente. 

Leostene vedendo la Grecia ridotta a mal partito per la forte preponde- 
ranza Macedonica, ponsò di tentare una riscossa, e con questo scopo giù prima 
della morte di Alessandro avea cominciato a faro arrunlamenti; Giunta poi la 
notizia di quella morte (Giugno 32t) av. Cr.) l'occasiono si presentò cosi favo- 
revole che non era più da por tempo in mezzo. Demostene allora esulava, in 
luogo di Ini a capo dello stato trovavasi Iperide. Questi si pose d'accordo con 
Leostene, e mentre l’uno colla sua eloquenza sollevava le città greche, l’altro 
adunava e ordinava milizie. L’oratore mostra nel suo discorso una modestia che 
il padre dell’eloquenza romana nel raso suo certo non avrebbe potuto avere, 
poiché non fa sentire neppur menomamente o da lungi la parte ch’egli ebbe 
in quella nobile impresa, che pur fu parte principalissima. Leostene adunque 
posto a capo di tutte le truppe andò a incontrare Antipatro che moveva 
verso la Tessaglia. Prima però d' incontrarlo ebbe ad alTrontare in Beozia 
Kubei, Beoti ed altri che vennero ad opporsegli, e postili in rotta si diresse 
verso le Termnpili. Azzuffatosi con Antipatro presso Eraclea lo sconfisse e l’ob- 
bligò a rifuggirsi dentro Lamia che cinse quindi d’assedio. Intanto si strìngeva 
d'alleanza coi Tessali, Focesi, Etoli e gli altri abitanti dì quelle contrade, e le 
cose procedevano assai prosperamente pei Greci, quando un sasso scagliato dalle 


*) iVt Tote irivowfft» ciiri TÒv intràvi®» 3zì,jxxaiuc. Vii. X. Orali, p. 810. iwi t6ìc iv rf, 
viooiatv iirtTtiftùv tiirl», òri T«ÌTw Saùpa xal òraivflv xapirMffipivoc . Fozio fflòi 

Coli. Jfir, ed. Bekk. 

’) ti» irritavi» ■iriJioitixCc, “e •“» •» tiv iiiSiro. L’Aul. del Iran, tul 

SiiWime c. 3t. V. anche Dionigi d'Alicam. Art. Rett.c. 6. Teone Alessandrino. Pror/. c. 2. 
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mura della cilià assediata venne a colpir nella fronte il valoroso condottiero clic 
dopo tre giorni moriva. Antilìlu prese il comando dopo di lui, ma si vide costretto 
a togliere l’assedio da Lamia per affrontrar Leonnato che giungeva con rinforzi 
in soccorso di Antipatro, e scontratosi con lui ottenne una' nuova vittoria. Pro- 
speravano ancora lo cose, quando sul principio del 3^2 av. Cr. ') gli Ateniesi 
decretarono solenni onori alla memoria di Leostene e degli altri prodi morti con 
lui in quella guerra. Vollero ch’ossi fossero sepolti nel Ceramico presso alle 
tombe dogli altri eroi del paese; a pronunziare il discorso funebre in quella 
solenni! occasione scelsero Iperide, non gih perchè allora Demoslene fosse lonta- 
no*) poiché era tornato durante la guerra; ma perchè Iperide era stato principal 
compagno di Leostene nel promuover quell'impresa. Era veramente quella l’oc- 
casione di dire che òv rsù jmTòfSf ìxxpùttv oò; npsirptircro *). Questo è il 

discorso che ci rivela in gran parte il nostro papiro; queste parole piene di 
riconoscenza verso i prodi che erano periti in prò della comune libertè de' Gre- 
ci, piene di flducia nell' efficacia del sangue sparso da loro, ascoltavano allora 
gli Ateniesi colla speranza nel cuore, dalla bocca dell'oratore illustre. Nell'ago- 
sto di queU’istesso anno battuti a Crannonc, eglino eran costretti a piegare di 
nuovo sotto il giogo Macedone. Poco dopo Iperide moriva sotto il ferro degli 
sgherri d'Antipatro. La liberti greca era spenta per sempre. 

£ questo discorso adunque agli occhi nostri assai più che un semplice 
lavoro oratorio, o un modello di eloquenza. È un bel monumento col quale 
vediamo chiudersi solennemente dinanzi a noi il periodo più bello e più bril- 
lanto del popolo greco, ed è insieme una splendida chiusa dell'epoca veramente 
classica di quella letteratura. 

Prima delio scoperta, un passo assai lungo citato da Stobeo era causa 
che tutti i cultori delle lettere classiche ammirassero questa orazione giù tanto 
encomiata dagli antichi. Quel passo fu riprodotto e commentalo da molli 

*) 01. ut, 8. Sauppe, Weslormann, od altri fanno corrispondere i|uesta ilala al 
383 av. Cr. Non cosi Itabington c Schiifer. 

*) .... 'rfri|a«i3iii ti TT^rtùaytt tit pató^M» tjl tov tiyciy 3liyiÌTi)Ti tS *atà Tit 

MtMiJtvwv àUet^tQtiiti xtt. Diodor, svili, 13. V. Schiifer Demostfì. u, s. Zeit III, p. 341. 
e Sauppe a p. 11 della sua edizione. 

') Menand. iri^ì littra^. p. 418, SO ed. Spengel Rhtt. Gr. 
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illustri come Ruhnkon, Taylor, Rekker, Toup, Wytieabacb ed altri cLe luogo 
qui sarebbe l'annoverare (V. Wcstcrmann Gesch. d. Gr. Berediamk. p. 309, 
Sauppe Or. Alt. II. p. 292). Il nostro Leopardi lo emendò in un luogo, Cesarotti 

10 tradusse, come pure lo tradussero Schlegel c Drauert. Quest’ultimo però ebbe 

11 torlo di credere ebe esso appartenesse al principio del discorso, laddove 
appartiene evidentemente all’epilogo, il che è posto in chiaro anche meglio oggi 
che conosciamo l'andamento generale del discorso stesso. Questa è la ragione 
per cui quel passo non si leggo nel nostro papiro, mancante com‘ ò delle ultime 
colonne. Trattandosi che possediamo incompleto il discorso ciò è una fortuna 
poichò può considerarsi come tanto di guadagnato sulle parti che non si cono- 
scevano. 

Fin qui abbiamo asserito senz’ altro che il discorso sia appunto quello 
d'Iperide, quantunque del papiro non siaci giunta la colonna in cui era segnato 
il titolo c forse anche il nome dell'autore. Ometteremo qui le altre ragioni che 
danno diritto a tale asserzione, riferendo soltanto l’argomento più convincente. 
Stobeo (tit. li, 3.5) cita sotto il nome d’Iperide la seguente sentenza: ifo^nrie* 
sùx àtiifiCi cinciXiiv àXXci yópcu ifaar.v xupicóciy Jet rùs DsuSépuv. Egli non cita 
l'orazione da cui la trae. Questa però è appunto la nostra, poiché in essa 
ricorre nella col. lU poco meno che parola per parola il passo citato. Inoltre 
Arpocrazione sotto la voce nó3an osserva flyXw'a i’ titaJxi'ro ri ei( raj Iló)ju 
tm>3o{ -.'■Su ’Apfixrusyuv, Ir.usdàiw:: óntp Kruvipaivroj. óti ii nt iyiyycxe oCvoòs; rtù» 
’.Aupixruivus ei; nX).a< 'Vircpndxt re <v (’niraipiu xot Otiroiizsi iv rp / cìpnxeeri. Ed 
invero troviamo che nel presente discorso é fatta menzione a col. 8 appunto 
di ciò per cui 'Arpocrazione si riferisce all’autorità di esso. Non ignoro che per 
quanto stringente possa sembrare a prima vista questa sorta d’argomento, pur 
nondimeno in alcune questioni relative all’autenticità d'altre orazioni funebri 
attribuite ad altri oratori, come p. es. di quella attribuita a Lisia, non valse a 
distruggere ogni sospetto. È certo però che a fiaccare l'autorità di un argomento 
di tal natura, conviene si abbiano assai potenti ragioni in contrario, le quali se 
esistono per l’ c’nirzpis; che va sotto il nome di Lisia, non esistono certamente 
per questo, il qùale, conforme io ritengo, potrebbe per più ragioni credersi 
autentico anche quando i brani surriferiti che ne confermano l'autenticità, 
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non ricorressero preuo gli antichi scrittori ’). Chiunque conosce quanti (Inhhi 
e quanto questioni abbiano suscitalo i discorsi funebri che corrono sotto i 
nomi dei piii illustri fra i greci dell'epoca classica, non potrli non apprez- 
zare altamente anche sotto quest'aspetto il valore di tale scoperta. Solo è da 
deplorarsi che per le mutilazioni che s’incontrano nel papiro, il discorso non 
ci sia giunto per intero. Di tal perdita perb vale a consolarci l’essere io grado 
di ritenere con ogni vcrisimiglianza che la parte andata smarrita non sia gran 
cosa rispetto a quella che ci rimane. Infatti se consideriamo che nella prima 
colonna di quelle che ci rimangono intere, l'oratore sta ancora sui preliminari 
del suo discorso, parlando dell'aspetto sotto il quale egli sceglie di trattare il suo 
tema, questo ci conduce assai presso al principio, e rende sommamente proba- 
bile quel che gik accennammo, che la prima colonna intera non fosse preceduta 
da più di duo colonne, quelle due cioè di cui pur ci rimano una parte. Cosi pos- 
siamo diro che di lutto il discorso ci rimangono quattordici culomio continuo, 
cominciando dalla prima, benché alcune di quelle non intiere. Nell'ultima co- 
lonna poi vediamo cho l'oratore avendo gik detto assai sul tema, nel senso spe- 
ciale propostosi piega evidentemente verso il fino, tornando, per via d'epifo- 
nemi suggeriti da quanto ha gik detto, al toma stesso preso in senso più generale, 
per venir poi a conchiudere circa il valore guerresco dei defunti ed i loro meriti 
verso la patria. Uopo questa conchiusione altro non rimaneva da aggiungere per 
terminare tutto il discorso, se non alcune parole di conforto dirette ai parenti 
ed agli amici dei defunti, conforme vediamo essere stato costume di fare nella 
chiusa delle orazioni di tal genere. Quest' ultima parte abbiam noi presso che 
per intero nel frammento citato da Stobeo, al quale probabilmente l’ oratore 
non aggiunse altro tranne le solite parole colle quali si solevano congedare gli 
uditori in quelle mesto solennitk. Tutto questo frammento poteva presso a poco 
occupare lo spazio di tutta una colonna nel papiro; e si può credere che la parte 
andata perduta, che univa quest' ultima chiusa al resto da noi posseduto, potesse 

') Non credo morìri qut d' esser preso in considerazione quanto dice r'SvTèe ‘tti 
nDXTaXÀc intorno alla raccolta a cui questa papiro appartiene. Veggasi io proposito The 
Literary Gazelle N.“ t76. 

’) cioè Teli i» T^ irotipu àftrn* (tw» rmtaoTDxoTuv] , «ai ùr «rottùv flryxSC» 

auTtoi ^cyr'yflvrai rS «ai tate KÌiai( 'Eiteoiv. Col. 5. 
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occupnre tuU’al pili, lo spazio di un'altra colonna. Quindi le parli mancanti di 
tutto il discorso si possono ridurre, a mio credere, a questa colonna che sarebbe 
la 15.* 0 forse anche ad una parte di essa, alla parte mancante delle due prime 
colonne, o flnaimcnie a quanto non sì pub supplire della 4.* e della 12.', 

Basti quanto abbiamo dello fin qui intorno al papiro ed al suo contenuto; 
ora b tempo che veniamo a far parola delle fatiche spese da non pochi crìtici 
per emendarlo o illustrarlo. Come nell'erdine cronologico, cosi nell'ordine di 
merito rispetto alle pubblicazioni iperidec, crediamo primo fra lutti essere il prof. 
Babington il quale affrontando le dillicolth rhe presentava un siffatto lavoro, 
pubblicò por primo il nuovo lesto iperideo in una edizione anche più splen- 
dida delle altre da lui gih fatto de' due altri papiri concernenti lo stesso scrit- 
tore. Questa edizione che nel marzo tS.i7 l'autore annunziava ') come assai 
prossima a comparire, per ragioni che non .sappiamo, ma certamente indipen- 
denti da lui, non vide la luce se non un anno dopo, sul fine del febbrajo 1858 '). 
Eseguila nello stesso formato e colla stessa disposizione dì partì che l’autore 
aveva adottato per l'edizione del papiro Ardeniano, essa riesce superiore al- 
l'altra particolarmente pel.fac-simile che contiene, il quale presenta una fini- 
tezza dì esecuzione in ogni parte assai maggiore di quella che sì ritrova negli 
altri fac-similc di papiri ipcridoi. Il lesto qual'b dato dal sig. Babington, non può 
invero considerarsi come affatto scevro dì mende, ed alcune di questo il dotto 
o modesto editore non ha esitato a riconoscere in seguilo, accettando le emen- 
dazioni proposte. Chiunque però ponga mente a quel che abbiamo detto circa le 
condizioni del papiro, inienderù di leggieri come colui che per primo pose mano 
ad un lavoro cosi scabroso, non potesse, anche dopo aver fatto moltissimo di 
buono, conforme fece il sig. Babington, riuscire perfettamente in tutto, sicché 
nulla restasse ad altri da aggiungere o da migliorare. So dunque dopo di lui altri 

*) V. Cambridge Journal of Sacred and classical phiiologg. Marzo 1857. 

*) rnEPiaor Aoroi EniTAS>l0l, lAe funeral oralion of Hyperidet over Leosthenes and 
bis comrades in thè Lamian tear. The fragments of thè Greek text noie firit etiiled from 
a papyrut in thè British Muieum, with notes and an introduction , and an engraved 
fac~simiie of thè ivhote papyrus; to which are added thè fragments of thè oration cited by 
ancient uxiters. By Churchill Babington B. D. F- L. S. felloto of SI. John s college, etc. 
Cambridge, Deighton Bell and co. London, Bell and Daldy ndccclviii. in fol. .\viii-31 . 
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critici hanno trovalo ovo esercitare il loro acume nel lesto ipcridco, ci6 non 
iscema pur menomamente il suo merito, in quanto per primo egli ha dischiusa ed 
in gran parte spianala la via. Molte delle difCcollh che il lavoro ci offre, furono 
da lui vinte felicemente, o la pazienza e fatica con cui egli ha dovuto confortare 
la sua dottrina per riuscirci, 6 cosa che mal può apprezzare chiunque non siasi 
trovalo per cosi dire alle preso con questo manoscritto. Accade a chi legge 
nel lesto della sua edizione parecchi luoghi da lui opportunamente suppliti ed 
emendati, ciò che suolo accadere a chi legge taluni poeti cospicui per singolare 
spontaneith, che non vedo o non immagina quanta fatica quella facilitò o natu- 
ralezza ahhiano costato all'autore. Similmente in una lacuna che il papiro pre- 
senti, quando siasi trovalo il vero c giusto supplemento, questo pare al lettore 
la cosa più naturale del mondo, e non si pensa quanto abbia dovuto sudare 
chi l'ha trovato. Di questo ch’io dico si troveranno esempi ben chiari in piii 
luoghi, nei quali vedranno i lettori come la lezione sicura non siasi rinvenuta se 
non dopo molta controversia c varietò d'opinione; o sono sicuro si maraviglie- 
ranno come ad essa non siasi pensato a prima giunta. 

Non ò da lacere che il sig. Babington nella intenzione di dare il testo 
più corretto, non ricusò di ascoltare i consigli c i suggerimenti di alcuni dotti 
suoi amici, principalmente del sig. Shilleto ed anche dei signori Lightfort, 
Mayer, Dori e Roby ai quali reso giustizia nominandoli nella prefazione e nelle 
note ai luoghi da loro emendati. Duo uomini assai illustri particolarmente per 
la profonda loro perizia degli oratori greci, Arnoldo Schiifer ed Ermanno 
Sauppc ebbero puro la loro parte in questa prima edizione. .A richiesta 
dell’illustre Tischendorf, il sig. Babington inviava allo Schiifer le prove di 
stampa del testo dell’ orazione, perchò potesse giovarsene per l’ultima parte 
della sua opera Demostene ed il suo tempo. Il dotto professore corrispose alla 
cortesia del sig. Babington comunicando a lui alcune sue osservazioni di non 
poca importanza, alcune delle quali persuasero il sig. Babington a fare nel lesto 

10 variazioni suggerite, altre furono da lui riportate come ÀiUlenda a pag. svili. — 

11 prof. Sauppe appena ebbe notizia della nuova scoperta si affrettò a chie- 
dere al sig. Babington un esemplare del fac-simde e della sua lezione, ed 
ottenutolo, si diede dapprima a leggere 'emendare c supplire il testo senza 
guardare alla lezione dell' editore, c quindi fattosi a leggerla e a confron- 
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Urla colla sua, dovette, (sono sue parole) convincersi del grande acume e 
della grande conosconxa delta lingua, con cui il sig. Babinglon avea soddisfatto 
al suo impegno. Quantunque le due lezioni nella più gran parte si trovassero 
d’accordo, pure il prof. .Sauppe trovò che quella del sig. Babinglon doveva essere 
emendala in alcuni luoghi, e quindi comunicò a lui lo sue osservazioni n la sua 
opinione in proposito. Se non che .]uando queste giunsero a Cambridge la 
stampa del libro era giù condotta a termine ed il sig. Babington non potendo 
aggiungerle al volume, volle nondimeno renderle di pubblica ragiono dandone 
conto in un foglio (Pusisrripl] stampato nello stesso sesto del libro, che fu distri- 
buito a lutti coloro ai quali giù il libro era venuto in mano. Dopo il testo 
Ipcridoo il sig. Babington ha aggiunto nel suo volume duo brevi scritti, 1.® Sulle 
urnzioHi funebri presto i (ireci, 2.“ sugli onori ilivini richieili da Alestmtiiro, e 
resigli dagli Aleniesi e da altri. 

Appena pubblicalo il volume, il prof. Thompson al quale mi piace attestare 
i|ui la mia gratitudine per la cortese premura, me no inviava un esemplare sul 
quale senza indugio mi posi ad esaminare e studiare il fac-simile ed il testo. 
Trovai anch’io alcune osservazioni «la fare ed in più luoghi mi parvo di poter 
proporre una miglior lezione, si che mi determinai a scrivere qualche cosa in 
proposito; e nel marzo di quello stesso anno, cioè appena un mese dopo pub- 
blicala l'ediziono principe, inviai al eh. prof. RilschI le mie Observationes in 
Hgperidis orationem funebrent con preghiera di farle di pubblica ragione nel 
suo Hheinisches Musrum. Por ragioni certo indipendenti dalla direzione, quel 
mio articolo non potè disgraziatamente essere pubblicato cosi presto com' io 
avrei voluto, e non vide la luce se non tre o quattro mesi dopo, quando giù altre 
edizioni deH'orazione ipcridea eransi pubblicate. In più luoghi i nuovi editori, 
senza sapore l'uno dell'altro o senza sapere del mio scritto, si trovarono d'ac- 
cordo meco nelle emendazioni proposte e ritenuto da loro nel lesto. Non solo 
non mi dolse di non aver potuto essere citalo da questi editori almeno lù 
dove la mia opinione s'accordava con la loro, ma mi parvo più bello ed utile 
per la ricerca del vero l’essere in più a proporre una stessa lezione senza 
sapere l’uno dell'altro. Del resto era quello il mio primo tentativo di critica 
filologica, c per giunta fu anche scritto in fretta; por cui se conteneva qualche 
cosa di buono, conteneva pur qualche cosa che vorrei non avere scritto; che se 
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qunlcuno degli altri editori a cui poscia giunse alle mani volle giudicarlo beni- 
gnamente, mi convien credere ciò fac^se per cITctto di singoiar bontà e cortesia 
lenendo conto soltanto di quel che vi si trova di buono. 

Uno dei primi a dar conto in Germania del nuovo libro pubblicato dal prof. 

Babington fu il prof. Ludovico Kayser che in un suo articolo ') lo tolse ad esame, 
facendo in più luoghi dotte osserviizioni e proponendo nuove lezioni. Egual cosa 
fece a Monaco il prof. Spcngel e a Magdburg il prof. Caesar •). 

11 medesimo prof. Kayser non contento di far conoscere mediante una 
recensione la nuova scoperta in Germania, volle riprodurne il testo in un perio- 
dico sommamente accreditato *), c ciò fece con fedeltà c delicatezza veramente 
singolari. Infatti non volendo imporre ai lettori la propria lezione, si contentò 

di riprodurre csattamenlc quanto si legge nel MS. a seconda del fac-simile ( 

datone dal prof. Babington, solo emendando o supplendo i luogbi nei quali 

la evidenza stessa spingo a farlo. A piò di pagina rese conto della lezione 

del prof. Babington dove questa si scostasse dalla sua, come anche dei propri 

supplementi o emendazioni pei luoghi più diltìcili. Inoltre egli rese conto di 

alcune osservazioni e proposte che i signori Classeii, Vòinel, e Spengel vollero 

gentilmente comunicargli. 

Mal sarebbe stato che un s'i bell'acquisto fatto daH’odierna (ìlolog'ia, od un 
testo cosi bisognoso dì essere emendalo, sfuggisse alla rina critica riparatrice 
del prof. Cobet. Fu dunque un bel dono cb'egli fece al mondo Qlologico l’edi- 
zione che si compiacque dare di questa orazione alla quale non volle essere 
avaro di quell'opera beneQca ch’egli avea già prestala alla sorella di lei, l’Euze- 
nippea. Veramente convien confessare che il prof. Cobet ha usato riguardi 
speciali al papiro deU”ICititù^ia{ trattandolo un poco più delicatamente di quello 
non facesse per l'altro deU'Fuxenippea, e in genere per altri manoscritti di 
scrittori greci. Infatti se si confronti la sua edizione della Euxenippea con questa 

’) Htidelberger lahrbucher der Literatur. tS.iiS, N.° 36 p. 561 seg. 

’) (letehrte Anzeigen der k. hayerùche Academie der IVijjctucA. 1858, N. Ì8-S0. 

*) ZeiUchrift fiir dìe Allerthumstvìssenschaft. Supplemenlhelì 1857. N. 81, 85. p. 667 

scg. 

') Sene lahrbucher [tir Philoìogie und Paedagogik 1858, voi. 77 p. 369-383. 

*) 'viiEPElAor Aoroz 'eniTAMOl. Hyperidit oratio [unebris recens reperla. Recensuit 
C. 0. Cobet. Lugduni-Batavaruin 1858. 
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sua dell’ ’Esitàyis; e SO si consideri come questo papiro sia assai più guasto o pieno 
di mondo cho non Tal Irò, certo si troverà cho il sig. Cobol b stato assai più sobrio 
nel far cambiamenti discostandosi dal MS-, di quel ebo si sarebbe potuto aspet- 
tare. Confesso anzi che taluna volta mi sono imbattuto in qualche lezione da 
lui ritenuta nel testo che davvero non ho .saputo intendere come potesse lasciarsi 
passare. Per citare un esempio, egli ù il solo degli editori che a col. 10 ritenga 
e lasci inosservato quel yfftc yàf eóJaiftsvóxv ài/ev t«c ainù i fuivat di 

Babington, a cui l'istesso Babington ha poi rinunziato. R ciò potrebbe anche 
dirsi di altri luoghi, ma i lettori avranno occasione d’ osservarli da per se stessi. 
Comunque ciò sin, o quantunque anche in questa edizione si manifestino in più 
occasioni quelle caratteristiche della critica del sig. Cobet, delle quali giù par- 
lammo altra volta, ò innegabile che questa edizione ù stata di grande giovamen- 
to, c che l'autore ha meriti singolari verso la critica Iperidca, i quali anche da 
quell'animo nobile del sig. Babington sono stati ampiamente riconosciuti, ben- 
ché il sig. Cobet non si mostri sempre verso di lui un fìor di cortesia. 

Queste edizioni dcll'’Eai7«fie; si erano succedute in luoghi diversi a cosi 
piccolo intervallo che il prof. Sauppe quando pubblicava la sua, riteneva d'essere 
il secondo editore, laddove in fatti era il quarto. A ciò contribin principalmente 
un ritardo avvenuto nella stampa del suo lavoro da lui destinalo al primo volu- 
me di supplemento del Philoloyus Egli pose a fronte della sua lezione una 
esatta trascrizione del MS. in minuscole greche c corredò il tutto di note 
critiche e schiarimenti. La sua edizione sta fra le principali pel riparo appre- 
stato a molli guasti dovuti al tempo o all'Imperizia del copista. Se poi le sue 
emendazioni per qualche luogo erano giù state a sua insaputa proposte da 
altri, ciò non fa cho renderle viemeglio sicure mentre non iscema menoma- 
mente il merito dell' autore. Del resto se egli non potò profittare dei lavori degli 
altri 0 tenerne conto nel suo scritto, arrivò in tempo, prima che questo fosse 
pubblicato, a parlare di quelli in una appendice. In essa egli segnò quanto di 
più notevole offrono le edizioni di Cobet e Kayser non che gli scritti illustra- 


') p. I segg. Poblilicalo anche a parte col titolo 'niEPElAor Aoroi 'EniTAWOl. ffy- 
ptridet Grahredt herausg. con Hermann Sanppe. Gottiogen 1858. 
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tivi dei quali abbiamo parlalo, più alcune poche proposle pubblicale dai signori 
Bursian, Miiller e VVeil ’). 

In Francia il sig. CafHaux che già conosciamo come tradullore dell'Euxc- 
nìppea, diede anche deir’Eniró^ic; sull' edizione del Babington una eleganle 
traduzione francese ’), c questo lavoro gli porse occasione di scrivere un libro 
rie l'OraisoH funèbre don» la Grece paienne. Essendo poi già chiusa l'edizione 
degli Oratore» Àttici di Didol non potè unirsi r’ETcìróyiet agli altri lesti Iperiilei 
pubblicati nel secondo volume di quella raccolta. Quindi questa orazione fu 
stampata a parte dallo stesso editore nel formalo della sua Bibliotheca scriptorum 
Graecorum, per cura del sig. Débéque, il quale riprodu.sse esattamente il testo 
di Babington aggiungendo del suo la versione francese e poche noto, oltre ad 
un:r breve introduzione ’). Il sig. Caflìaux ò stalo il solo in Francia a fare sul 
nuovo lesto Iperideo alcuni appunti critici che vanno uniti alla sua traduzione. 
In Belgio qualche emendazione fu proposta dal sig. Roerscb *). 

Nel tA.'>9 il sig. Babington diede una seconda edizione dell''RiriTii^i;i 
facendo suo prò delle osservazioni de’ critici già menzionati ^). Egli cambiò 
quindi in molti luoghi la lezione della prima edizione, abbracciando quella 
migliore e più certa rinvenuta da altri. Non sembra però che ei conoscesse 
tutto quanto era già stato pubblicato, essendo che egli non faccia menzione di 
Sauppc se non per quanto fu pubblicato noi Poitirript di cui parlammo, tacendo 
affatto dell'edizione da lui messa in luce. Forse perciò è avvenuto che nella 
nuova edizione del sig. Babington qualche luogo rimanesse non emendato, quan- 
tunque l'emendazione opportuna fosse già stala proposta. Cosi p. cs. a col. vili 
lin. 42 egli ritiene alìtn senza avvertire che Sauppc o tulli gli altri dopo di lui 

') Bursian e MOIIrr in lahrbiicher fìlr PUlologie und Ptidagogik voi. LXXVIl p. 47i 
seg. — Weìl, ibid. p. 746. 

*) Hypéride. Oraison funebre de Leosthénet et dei Alhéniens morU dans la guerre 
Lamiaque, traduite pour la première foie et silici» d'iin fjjni de reslilution pour les par- 
ties du te-Tte altèrèet ou perdite», par Henri Caffiaux. Valenciennes 1858, S.* ediz. 1861- 
•) 'niEPlAOr 'o ‘EIUTA4I0Z. L' Oraison funèbre d Hypéride «n Vhonneur du général 
Léosthène et de» soldati morti dans la guerre Lamiaque, texte de M. Churchill Babington 
avec une traduction frangaise. Paris 1858. 

*) Revue de l'instruct. pubi en Belg. toin. II, janv. 1859, N.° 1. 

•) ’rnEPlior Aoroi 'EniTA+loi. The fiuterai Oration of Hyprriiles over Leosthenes 
and his comrades in thè Lamian war. The text edited with notes and nn introduction by 
Churchill Babington. The second edition, corrected. Cambridge, London 18.59, in 8.° 
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ritengono i^isv che prima di Saiippc Tu proposto da mo o da Cacsar. Talvolta 
però il sig. lìabinglon si è' voluto tenere alla sua prima lezione, per quel che a 
noi sembra, troppo ostimitaincnte . 

Il prof. Fritsebe a Uostock pubblicò nel ISliO innanzi ali'fm/ca' leeliomim 
del semestre estivo, un breve scritto intorno all”E5:(T«5>i«{ '). In questo egli 
tende principalmente a porre solt’occliio alcuni principii de’ quali, a suo parere, 
conviene tener conto nella critica del nostro testo. Così p. cs. osserva egli che 
nel MS., come si scorge dal fac-simile che ne abbiamo, le lince non sono costan- 
temente riempite alTatto dalla scrittura, ma in talune si osserva uno spazio 
rimasto vuoto, o semplicemente occupato da un tratto orizzontale. Nota egli 
adunque che di ciò ò duopo tener conto nel supplire certe lacune. Ma di 
questa c di qualche altra osservazione contenuta nello scritto del prof. Fritsebe, 
noi parleremo negli schiarimenti, in quei casi nc' quali egli crede dovrebbe aver 
luogo la loro appllc.azione. 

Il prof. Sebafer recatosi in Inghilterra volle esaminare il .MS. originale, 
come gih avea fatto il sig. Goodwill (v. il Puttscripl citalo di sopra), e questo 
esame più che ad altro gli servì a convincersi della fedeltà ed esattezza con 
cui il fac-similc cc lo rappresenta. Infatti dalla più accurata e minuta ispe- 
zione non gli fu dato ricavare che ben poco d’ interessante e tanto poco che 
tutto insieino riempio appena una pagina del Philulogus in cui l'autore ne 
diede contezza. In quello stesso periodico fanno seguito a questo breve articolo 
di SebUfer alcune poche osservazioni del sig. Voickmar intorno ad alcuni luoghi 
dell’ EiTiTàyiiit In Ingliilterra il sig. Sbilleto ritentò la critica dei testi Ipcridei 
contenuti nel papiro Ardeniano e parlò dottamente anche di parecchi luoghi 
dell’ 'Eiriràf 15; •). 

L'edizione che nel 1801 foce a Nordliauseii il sig. Teli *) può ritenersi 

'i Imk.r leclionum in Acndemia Paslorhienti stmeslri aetlivo a. I StìO publice priva- 
limgue habendartim. — De llyiteridis ìaudatione funebri F. 1'. Friticbiui praefalus est. 
pag. 3-«. 

*} Phitohgus XV. p. 1.10 seg. 

*) The Journal af clastical and sacred Pliihivgy N.° XII, february 1860 (Cain- 
Liridge, pag. 3l8-.')Zt. 

* Hyfuridis orationis funrbris qtute sapersunt recoynovit Guilelmns Teli, (repetita 
t.c annalibiis (lymnasi Sordhusuiii]. Xordiiusac 1861. 
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come la più comploia per la scrupolosa oaiiezia con cui l’autore ha notalo a pie 
ili pagina le varianti delle altre edizioni (ad eccezione della seconda di fia- 
bington) e lo varie congetture dei critici. Quanto al lesto, il sig. Teli dico egli 
stesso di aver seguilo Sauppc dovunque altri non gli olTrisse, od egli non avesse 
di meglio. 

Ultimo a ripubblicare i’’En(Tàyis; fu il prclodato prof. Frilsehe dando perù 
il nudo lesto dell’ orazione, senza schiarimenti nò confronti nò noto critiche 
di sorta •). F, per vero dire sarebbe stato d’ uopo che per taluni luoghi in par- 
ticolare, ne avesse porla una qualche spiegazione del suo special modo di vedere. 
Cos’i p. es. si potrebbe chiedere perchò a col. v-vi egli ami leggere rè» irpi» 
svTuytw/ invece del xxTczrr,xMav che tanto stupendamente fu ritrovalo da Clas- 
sen e da Sauppc c da tutti poscia approvalo. A col. ix-x dove il MS. ha zhifjf 
3i r.ywiaèat itr).., egli legge tiJziVjj Si rJajya; /aujJxviiv cv iyin- 

iti (iti; uTpaiTtiV;, è zrX., senza aggiungere neppure un segno che 
indichi come questa sua lezione si discosti dal MS.; bello sarebbe stato ch’egli 
ci avesse fallo .sapere quali polenti ragioni l’inducessero a credere dover essere 
quelle le vere parole dell’ oratore in quel luogo. Ma, conforme dice egli stesso, 
un tal commento non poteva aver luogo nel ristretto spazio accordatogli dal- 
V Index leclionum in cui quel testo fu da lui pubblicato. E singolare poi che 
(|uanlnnquc in alcuni lunghi, come in questi da noi citali, si mostri abbastanza 
ardilo, in altri spinga la cautela fino a lasciarli in bianco. Tutto questo perù 
che noi osserviamo, non toglie al sig. Fritsche il merito di offrire nel suo testo 
qualche lezione assai felice. 

E cosi ho annoveralo tutto quanto fino ad oggi si fece intorno aH”EiriTai- 
fiii- Nel riprodurre qui questa or.azione ho cercato di tener conto il più esat- 
tamente possibile di tutti i lavori summcntovali. Ilo dato, come nell'edizione 
deU'Euxcnippea, a piò di pagina il semplice confronto del mio lesto con quello 
degli altri editori e col MS. — Nel testo ho messo fra parentesi tonda ( ) quanto 
ò sospetto, dubbio, o non chiaro nel MS., e fra parentesi quadra f ] i supple- 

') Index leclionum in Acndemia HoslocAiensi semestri hiherno a. ISSI-3, pubhce 
privatimque hahendarum, — lltjperideoriim specimen seeiindum F. V. Fritschius prnemisil 
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menti. A scanso d'ingombro però ho lascialo di porre fra parentesi quei sup- 
plementi dei quali non si paò dubitare ed intorno ai quali non c' È discrepanza 
d'opinioni. Della lezione da me adottata si troveranno le ragioni negli schia- 
rimenti, veggano i lettori Gno a qual punto io abbia in ciò soddisfatto alle esi- 
genze della critica. 
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1 ùSv fiiv liyfaif t'^v fAtXy.ivzuìV p/)^ri7(7^ai ini Tw rat^y ru^t rt AtruìoBivoi/i 
T9J 7zpazfty90 %»l mpi zt^v aX>.o>y ?wv fuz é<ci(Vrj tft<).ci/f«x5Tti»v ev 7<f ir»Xéfi(u, 
i9»av aif^pa àya5« fwe,., pev&Tot... ajtT«7T..,. fif . v5pa,,, cvKUìxa.,. (p'ya- 
«vTcacoji.... e^cvvn*><* ^a^v^po;...» rifcXc'^urTjxdras].... ot/Teffp.... or.... | 


V. < t«lw [«p*] rA» uiv B, La le* 
£Ìone da noi adottala è |tro(»osta da S. 
e C. e seguila dagli altri compreso B.'; 
cosi pure la seguente 

— irip» TI : fctpi B. K. 

V. 3 pi^pTvpio] B. G. 

— povflffoi : ... p«v « 90 t B. 0 ;(]pó»oc 

9 ff['ifiKiic C. fp. 23;. 

— Taojr; t*« ir(p)[«l«*{| B. Però dal 
faC'Simile mi par di rilevare che la let- 
tera che da B. c dagli altri è presa per 
un 9, può esser anche una o, ed inoltre 
dopo la «r non apparisco traccia di p, 
come B. presume. Leggendo raos-.... po- 
trebbe supplirsi rà òi?)jK. 

— ww aa...B...[9V^(v 

rp7]«v yrw k«''3i3ic»> ijepaxiv. C- p- 23. 

V. 4 (p;7a>i>*i: f^pya xal w... B. La 
« par caticelbita nel MS., ma in tal caso 
mal si spiegherebbe quel *t che prece- 
de, a meno di supj>orre un errore, corno 
ha fatto B- o legger »ì. 

— avrcaiMt: Tal! sono lo Ietterò che 
cou T. leggiamo nel MS. «vri» w B. 


fyxvrtai m...K. 

V. 4 ;^v^pac MS.: avifpac B- K 

»Jp«< T. 

TiTcXc... MS., non soltanto ri- 
ti... come fwne T; T*Tii«u[tf>x«Ta<) B. K-. 
ina nel fac-simìle non veggo la tracci» 
delTv che veggono ossi- 

— ovTiirp: 95x1 irp,.., B. K. 

-> 9t: (9)r B. K., ma la 9 è chiara 
nel MS.; piuttosto ho qualche dubbio 
sulla T che mi pare potrebbe anche leg- 
gersi V. 

Al fine di questa colonna uniscono T. 
e K. il piccolo brano che è riprodotto 
nella prima tavola de) fac-similo. In 
osso si leggono le Ietterò seguenti: 

(ft)ÌX9 

I* K. 0 B. (7j«. 

Però non vediamo por qual ragione 
debba esso riferirsi a questa colonna 
piuttosto che ad un altra. B. crede si 
riferisca alla col. 3. 
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... tKct .... fin fxoi 7vu|9^ tÒv ).óyo> cXaTTO) (MCiVC^Sat Col. 9. 

ztùvi^yt^ì/ rcó> ÌÌ/.!Qv xatr (xtrvo raXiv cxt rà 

4tuzotMtr:éiHvac vfitii ^ «xcC«>T£{ froo^^TS^ert* ou yatf> tv roT; ixjyavoiv oi Xsyot 
p7i^r,‘79vzai, à)V cv aursi*^ fiaf,xi/7t r<Zv ixttvsti | Turoayfiivfjiv. Col i. 

S* *KÌi9V òi ÌTXIV i'KXlvitV T*JV ftìv Y.Uf^V JZOCOLl^i'yttùi IvtAtV^ TC 

TtooK/.ia^ai xat £ti 7cuvir£psc xai xaX)Y^ Tcóv amn nrrrpac^^iyuv, 

ro^ T«Te).£i^flX5Tai ày^^tixi iv rtó i:e).e/xw» to x«T«e7/vyat rà; 

TWv iro«yjv'j>v rsv fr:ùaTT.y9v AtftvjBivtj a^^sre^a* rn; ti yàp Tr^eac- 

^r9e«i>; ei^«Ti5; tn iré).£i éyeverc xaì rr7i TTf-artia; xyeu'òv t«« ro).(T«i« x.atrt'JTr,. 

IO lUpt ttèv oLv T«* ns/roj di£;uya( [rsj xa.J’ l'^se^zev ?<5v Trpori|iflv Tràcarv 

?«v . . , oure 9 yftsvoi c izx^mv ix»?; oCtc ó apuérztuv 


V. i ifrii: «IP* T. *»*» K. 

» xat jitt>i9Tx: [j] »aì ftihvta S. 

— tìàrrct: lììxrr*» MS. 

— [fat»]«»5a< : 7«»*<x5ai B.; ma B.’ 
rllione yaivca^ai, su]ipl(*nioiila proposto 
4'oi)tomporaiu>aiiioiitt! da S. (I. e K. 

V. i 7*7ivi;p!»*i»»: yt^tvin*. .. M S. 

— nl«» *ar’ 71 »*it» 

®T»: supplemenlo proposto conUmipora- 
tieamciUo da S. C. e Sp. e da tutti udnt* 
lato compreso B.* — » B. aveva xV«» »a* 
Ts)<>7i^4uivet (ir* à).i:5<t9i{ tw óvrc* 

>— «r*f)tv: x>)ii MS. 

V. 3 MXTa)i*x«y*ys: la lettera a è 
chiarissima nel MS. w«paii»»*»iv«S.T. F. 

— '•4p*<; : upo M S. 

— 7*9 ** T*ic : 7 *«*P 0 i«^MS. 

V. 4 T«ic: tot MS. 

— (xity»te: .Nel MS. si logge nv**, 
non t(»xi come vogliono H. e K- La le- 
zione da noi adottala è ora rìlennla da 
tutti. B- e C. hanno «*««, ma B.* ritiene 

CXICVftt{ - 

V. 5 irei*: COSI S. d'accordo col 
MS-, poiché la lacuna, che è al principio 
della seconda linea dì questa colonna, 
richiede |U*r lo meno due lettere. Tulli 
gli altri hanno 

— tè»; uv MS. ' 


V. 5 trTc; r.f MS. 

V. G 7*ì«: 9T0*» MS. 

V. 8 ^4* àfiyoTifx: COSI S. e K. d'ac- 
cordo col MS., tulli gli altri correggono 

^c‘ xj«7efc^x. 

V. 9 xo*trxt( ; irftlitratc MS. 

V. tO fte] Nel MS. si leg- 

ge chiaramente e secondo Sch., quindi 
T. ritiene senz’allro S *»y *«a®to» •— B. 
ha TÒ, non escludendo rè; C. K. F. rx: S. 
«i T. «. 

— rp4Ti«*v: jr^oTitì«v MS. eorr. 

V. Il r« xx5'<xs9T9»....*F*ìiii^ac:Tutto 

quo.sio passo è cerlcmente incomplt-lo. 
e senza dubbio qualche parola é alata 
omessa dall' amanuense. I vari supple- 
menti pro{)osli veggansi negli Schiari- 
menti. La lezione ne' vari testi è la se- 
guente: 

B. K. C. riprotiucono senz'altro la le- 
zione del MS. 

F- lascia una lacuna prima e dopo 
Tràcav p«v ‘E'a^^x . 

S. legge e supplisce i n»y ixaeTov 

Tfi» trgetipo» TrÌ7*v f^v ‘RJ-Xx^a [ivi)g7i 

TIJK*»] . 

T. segue S. solo cambiando i in «. 
(V. sopra). 
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Tfe uaufuJ.syitVi oì5re tv» ?vt« ro^aùreci xatì it|MÌ|ic 5 ^(eÀ5crv 

Aaù [j-vrifiùviCiar iiti Atfaj.9U'jiv o'm òxkn9'i> tiitttv ntfti 

'llr^rip yàp o ;recaav | tnv oUffUuévnv inép^^rat, ràf uiv 

[jc^peirov «ai xa), [x4x^i^7TÌ$, roT; di .... tumir .... <nvs?rt/ji.... 

(«Uy*.... c x«( .... flv..., [rwv afffltvTWJ^ ?t5> tif rsv ptav yp»j7iftw 0U7f«^ 

xeu J 9 ?:5).ii dt«Tt?-fr TeC^ (tiv xorxovf dtx«ieu« (/3) 

tÒ di hcv «V .... ina7tv .... 9c; dii d< . . . . c daorava; . . , . «v toÌì 

Ttopamva • 


V. 4 T*»: T« MS. 

— Ti)ltx«vTX{: Tfi>iKavri| MS. corr. 

— S. F. ainiifu.* MS. K. 

(ffiÀ5(ìv B. C. T. . 

V. % iirt xifaAsiMV^ (Trixtf^'Ast.. . MS* j 

»ffè *«^wuow B. K. j 

— i’ 9 Ùm: di oJm B. K- 

-— «KiMCffw: wxvi; 9 «> MS. 

V. 3 ttirzv: naoxvifzvzv MS. 

V, 4 dcaxBcvwv [s«< szT 2 ?è irjAiir»» xst 
x 2 Ào[wc xzipove xx 3 <Vt 2 ( B. 

dixxptw*i> [xxTflt TjpBfrAv xat ttsv> 

TZ Xll.^l] 9 Tà|. C. 

dittxptvttv [xxi cc; t 4 vjptirov xxi xaXò[v 

jpa»?* «». 5 »] 7 TÌ; . S. F. T. 

Qut ‘1 che rìinauc nel MS. della lettera 
che fa seguito a x»X, può apparu*nere 
egualmeiilo ad iin » c ad uo «i. 

— ^ T®i{ di; Le poche tracce che rì- 
rDiingono di questa c delle 3 seguenti 
linoc nel MS., sono omesso da S. e da C. 

— T»Ì 5 di (i) B.: T®»c di B.' con tul- 
li gii altri. Ed invero dai fac-simile non 
può rilevarsi qual fosse (a lettera con 
cui cominciava la parola seguente. Scb. 
riconosce oe) MS* la traccia di un o. 

~ (x(«tT : tale mi par che sia la 
lesione che si rileva dal fac-simile, non 
txiT? come hanno B. e K., nò exeotr co- 
nio ha T. Del resto, qualunque essa sia, 
è certamento assai strano assieme di 
lettere da cui non so qual parola greca 
possa ricavarsi. Perciò non creda invc- 
risimile riconoscer qui un errore dcl- 


Fanianuense. Forse le ultime tre let- 
ture appartengono a (pialche caso del 
nome «Irte. È da notarsi che la forma 
della prima lettera è quasi totalmente 
simile a quella della prima lettera del- 
la I. 6 col. H, dove sta invece di t«. 

F. supplisce TOi{ di [à»5pii;r*i{ dta- 

Tlì]<? (XX7 t[^] . 

V. 4-5 iffiu[ 4 ÀdgAv«< AVxgip'at yifyf- 

F. 

V. 5 («U yt B. lyi T. K. 

— I xxi. Cosi leggiamo con T. c 
xaì B. K. 

^ xaì |xìij»và[2^«>rz; t«w» à]‘AÀÉn> B. 
xai ^À^]o«[ixv tm» à]ÀÌMy. S. T. 

— cnràvtMv: «xxtwy R. K. à>rivtwv 

C. e gli altri compreso R.', il quale ap- 
provando la correzione di C., o.sservn 
che si scorge la traccia dell'x nei MS. 

V. 6 xzxfiv; : xxxow MS. 

— dtx«ieu(.- Nel MS. leggiamo con 
R. dix«i«<. T. legge dexat»», K- dtxatou ■ 

Do|)o dixsuAv; non rimano che la trac- 
cia di una lettera della parola che segue 
e questa ne sembra, come a T., una fi. 
Senza aver riguardo a ciò B. supplisce 
[ap»T(uùffa] . G. e con lui B.' rcgùvs. 

V. 7 TÀ di ICQ*: La T si legge nel MS. 
ed ha hitto male T. omettendola. 

— ... ?tac: cosi B. K. Fa mole T. 
che omette la ^di cui sono chiare tracce 
nel MS. 

— dacaxac leggiamo nel MS. con 
B., non dxirsvzt, come fa T., o K. che 
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friipi fii> ai]» T'i» T6Ì» TKi KS>.]mt, [ÙTiztp thov, taasa], xal... 

. , zipi Xi'iiaètiiout xxi rii» «À/.cu» rai{ Xayam reinaaj/ai • oiitapil it ité^n «pìaipai 
Ufttv, i rivo; rpiÙTa» iivnnè’i. zórrp» rupi roù yivov; airi» taàarou ^«Ji/.Sùj; 
ail).' tiin3<; jf»ai ùi;a7.apt/3«iu r» (xi» tE7J.a;/f roàj avSp'àsaut «/*tafiiàJa»Ta, | oì 
S ae/.7a;(cSe» si{ pia» re'ii» TaveiniuSàrs; oùoOai y/va; Tiie» ixairrat auxmvcyaó. 


supplisce 

Tutto il tfiitto di cinque linee del MS. 
dopo ^(zai«v( è omesso da S. 

F. riferisce soltonto ... xaì ^xTràvs; [iì< 
Tnii T*«{ *R**xffi aapxaxiva- 

^9uffa . 

K. non supplisco che «u <fi7 ^c[a»/uov> 
TX xa]t ^xir«vxi[(J. 

T. supplisce soltanto t*?{ w»- 

ftxnKvà^ouaa. 

T«v{ ^ixztov; [irp«Tcp<Sax] ti tvov 

nsi àjfi'at atr»<rn» [tvipyi«ia<] 
♦IC ^1? ^i[k»^ 9W9X »a]i ^xirà»a; Jt«c x«5’ 
T«ìc ’€Xa%\tì jra6«o*ijwi;ow9a B. 

T««c ii it*xÌ9\t; [rifui»»], r» di tTHt 
«y[3^*lir»«c «ai à]{tx$ airxatv [àavi^c] •(( 
iti x3ji ^«irav»; [i«( T» xx5' 

«pc^Ja» Toi{ ''£À).n»t ax^a»xiuà(«v»a . C. 

n.' come B., Iranno che sostituisce 
ad ivtpy«»iae, rftu»i|S«c dì C. 

V. 1-2 xxcirt^; Ninno dogli editori leg- 
ge Kxì; tutti leggono... »ai tranne B. che 
ritiene semplicemente. ...ai. Coirtro di 
lui osserva 8cb. che nel MS. si legge 
chiara la traccia della »; egli peròavreb- 
bc dovuto aggiungere oppure di un x, 
|K>icbè quella traccia è tale che può ap- 
partenere egualmente all' una oall'al- 
l’allra di queste due lettere. 

Fra xal c »f/i sono alcune lettere nel 
MS. che possono leggersi spyw oppure 

aViyM. 

Tulio questo tratto da trepì piv ov* fino 
ad è omesso da C. e lascialo non 
supplito da K.fii quale legge... «aieùtfo]. 
Gli altri hanno: , 


^nipt p,fv ew]y r£v x«ivù^« rjJ; ito’. 
w»fflp [#y Ppzx*' * «Àiyu. B. 

[Hip* pìx •»]» rCx xoiy«iry ?£» rn{ »9Ì]«o#6 
itntf ^x)ù]»xi ^9XM S. 

Così puro T. il quale pc'rò invece di 
^«xu pone 

F. ha r£» x9i»4ùv jrpx{i«iv. Kgli lascia 
una lacuna fra iiontp e «ripì di AthtoH. 

V. 2 Hip» Aim9^/v«uc: C. K. *ri6i di 
At*-tT^. lutti gli altri. 

TOv«{ )oy»vc: Wx r»w« ìir/«v( B. 

I ...T9ic "kiyvi K. 

— ir»cxir«:ft«i : sr«ix9«p i»*{] S. 

— ’AiTDpi di: «VX di B. K. segnan- 

do d'intrrrngativo la proposizione. Ma 
B.‘ ritiene à»o;s« proposto da I.f. Sp. C. 
c ritenuto dagli aìlri, tranne S. il qua- 
le congiungendo con quel che precede, 
supplisce di xa« r<il» dXìwx 

T«ic k»yow( ns(»ff»p[<vo( ireScv 

a0;«psi ’iiytn ; 

Nel MS. si vede innanzi a dt la trac- 
cia dell'iw. ;Sch.J 

V. 3 Àiyitv: iirxivMv B. ma B.* ritie- 
ne i/yiix; apC^gaft ] K. 

— irpùrov: ir|idÌTOw C. T. 

— (»3»Tov: il MS. par che abbia 

fXX»TW . 

V. 4 viroXxpjSxvw: Dopo questa parola 
segna il punto 6. e con lui gli altri. 

— T» ulv dViovc cosi il MS. tò» 
p« 7«p £kUvt B e gli altri tutti. 

Ttvà?: Ttv^v( MS. ma l'vècaO' 

celiata . 

V. 5 »vv(ÀxÀv5«ts( : », v»uviÀxìu.5^or<$ 

MS. 
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uev9$, ^uev dr, x«t* av^pa ixaTrov' mpì ’A^nvatwy ay^poSv 

z»òi y.éyoui Tzoioùiuvov, oli v) xotyr? yivesti aùzóy^^e9iv 0Lf<7tv avurtép^/ijTcy 7^v 
cv^'CVEiay ^eptcp^sv tlvai Idta ree /evi? E/xw^ca^Etv. 'A).Àà ntpì. riii 

i7ai^fi'o£ tJitfjLViyjBd, xoti t*>i è v ifoXXn Ttaffuo^Oup nauàei oyrtf trpst^avyav koù 

^ inatàti^^Yf9ayf émp c<(ó3a9(v [ot a)^ot erraiyjeTv; à>X' oI(jloc< neéyrai Cfiài àdévatt, 
Ót( TOU70V cviXfit T9Ùe itaiÒtùofxtv » ivoc av^pc^ àya^ei ytvtùvxaiy 79Ù$ 

ytyDfrtfxivovi tv no^JfjLtp ivipoti VTTcp^aX^.oyra; rn àpsr^ Ttpòin^sGv cVtcv, «tì 
zaùdti Svrti xaXtSi eT7aid«u5i99av . -% 

‘AnÀflVTTfitTav ovv r,yoùiuu tlvau r>ìv iv xtp zo\é{jL(p ditlty^tiv ap€T*jy, xoi 
ttìi Tio'fXfàv àyat^*j^ cthioi ytyivnvxai t« iteczpiìt xat T®r« aX>9tj 'EP.Xriaiv, "Ap^9fuii 
ài x:p(ùxov òfrs 79V TzpecmyoO' xai yào àiìiatov. XtwjBivya yàp èptSv rvìv'ìO.y.aiàa 
ziiav TtxoLiztivtiìfjitvrìv xai xjtT«rT>j[;(vr(xy, xcrTe^3’ap|K(V);v uno tcJv d{apeàoKoùirx(jùv 
zapi ^t).i'zitou xai *A).c|av(^pov xaxà t(ùv zaxpi'àfav rtJy dei/rcòv, xai riìv piv :t 0 X(v 


V. \ T«>?ù»» MS. B. K. TS'jTft» C. S. 
T. F. 

— ^«i: iti MS. ^lì B. c eoo lui tulli 
gli altri. 

— irtpì ài MS. e lutti gli altri edi- 
tori, Iranno T. che ha npi à\ 

V. 2 Tovc is 7 «vs; Tow l» 7 «v MS. La 
lacuna che incomincia alta parola se- 
guente farebbe pensare alla probabilità 
che questa potesse leggersi Troi«vgivov 
nel qual caso la lezione > 070 » po- 
trebbe sostenersi. Ma Goodwio (Post' 
*cnpf) osservo che od MS. la traccia 
deirullima lettera appartiene esclusi- 
vamente ad una v. 

— iro(ei>^(»oy MS. (v. Sopra] : irat* 
«vpcvoc G. T. F., e con questi S. ebe 
approva tal lezione a pag. 56. 

V. 3 La lacuna non permette 
di vedere se la < fìoale esistesse nel MS.: 
i^ia T. 

V. 5 MS. 

— [m «X>9( iirduyjtìy; F. 

7rat^iù](iy B. C* irai- 

Jivitv S. iìù^«9iv«v^pC( àexiiv T. lìe^aety 
«( «rvu^v B.\ seguendo t'idea di 

Lightfool. K. lascia il passo non supplito 


nel testo, 0 nelle noie propone <*«^391 

àvJ^i; ^wtTx^ivit» . 

V. 5 u|i5{] li^ivai C. F. w[«v* 

Tftc] (ì^rvxt gli altri. 

V. 6 T«vt«[v c»«*«] T*W« Traila; «at- 
^fi*[ja«y] S. T. B.': vavTofv f»caa iti] t«v« 
Ttaiia^ irat^iuif[^*ai] B. C. K. T. [i. «fit 
TOÙ( Traì^ac fr3t^iuf[ff3xi] F. 

— Jya; MS. ve. T. 

« 7[lMIT]TXt B. C. K. ytWVTSl $. T. 
yiyywvrai F. 

V. 7 Ycyivwgivov; : yryi»vn...«. MS. 

— ivipxt tutti compreso B.‘: «»- 

B. 

V. 9 «[uy]: Goodwin asserisco che 
la traccia dell'» è chiara nel MS.: ix K. 
B., ma B.* legge con gli altri ov>. 

V. tO yiyiyflyT»» : yiyi*ntat MS. 

— «r«Tpi^i: irarptrt MS. 

V. t2 x«l [xaT]nrTit[j»u]tay 

y«y S. T. K. xai [*«T]t«Tii[3^w]Iay «al) 

i^^a^pcviiv B.* ««( T^y ^o(ay T^y iraAaiàv 
xartf^a^piiyigv C. «st [rny frp'i* lùru^tay] 
xaftf5ap^iyr,v F. «aì [vay] 

«ari^.^. fì. 

— ^ftipa^axoi'vrinr: ^w^a^oyovyrMy MS. 
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r.[iùv it9fii*r:v T»)!- 'E).A*d« ra^av «n; Trpitnv** duvxfjexat 

?«i 6Trc^o»xe> ««i/rw r» ffatpc'^*, t«ì/ saXtv r»?s*E)Xiwi»' «$ tn» 

ÌAVJ^t(Aotv, /.ai Icvtxnv /lÈv ùùvafnv a\jr:n3dfuv0it ffoXtrtx^^ ^ytixfìw xaxa- 

Ttàf, Tov» Trptircy? avTtTa^afiivoug Tti>» ’EXXwvwi» c).n/^«p(V B5i'*)?ew5 xai M«. 

5 . xK^9vo;{ Kai Eùfictai Kai roù; dDX^u; TVftfitayc'JS aùrtùv cvu>}9e ^a/9ptsv9{ ev 
BffiùiUa' ivT€V^£V à' i).B(ùu di JJy).a<; xai xxra).a^div rài Ttapó^ov^, d<* fuv xeci 
Kpirefsv ini reCt 'EXX kvìt-; et fldp^apoi crrcpev^x^av» T*3€ fii* ini Tiìv 'E)).a<Jci «9* 
pi(x; 'AvrindETpoy extió).v9iv, drvTOv Kxza/.a^tòv iv tor» T 0 tto(( xat 

vtxrr'jati eiToXtepxc( xatox^ctVa; ii« XautxVt 0«tt«XoÙ; xac 4>wx€*^ xai Aìrui).sùi 
10 . ^ai Tffùi u)2oi/i anavTai Tfiùi iv T<f rin^ ‘TUfXfJia^oi/t ìnffiKaaro, xai <itv ^i}j7tnc.; 
KM ’A)J^aif^pog cixcvTùiìf r.yoCfigyet iutpii/ùucvrot tsvruv Astinr^évri éxóyrfav rr.u 
rytpLodav avrw rwv ftiv npocyuarftiv npoiù.tro xparnjac, [ 

?n( tifjiapiÀÌ)f^ ùÙk i^v TTCoi^cvc^Sai. AtKxtsv ^*t9?i> fin fiivov div /rps|fv Aeri>- 
7^évn{ :! 0 ).X^v» aXXa xxi zni uTrepcv y'evopicv>;{ fiàyni 

i?i. uiT« T9V éxe^vov ]^«v«r9v, xai t«5v oy«;5wy Twy iv zn <rr pxzda ?«vrw cufi'- 

jS«y?uv T9r(*£/.).ir7(v. erri yxp roti i/ni Ae<u^5cy0;/« TC^^ir^o ^tuih'oti eUoàofioì/jtv 


V. 1 oiXa. . . MS. 

— [^v»]K«*?at: luUi, compreso B.\ 
se^iuendo i«i pro|) 08 la di Sefanfer (Ad- 
denda). [Ì7]X9IT«4 B. 

V. 2 tulli compreso B.*; 

àjrtVwi» B. 

•— «xvròv ft-iv. ^rvivcuTov MS.; piv 

lawrÀ* K- 

V. 3 Tu97xer3piv9; : 9TX<rci:^i>oc MS. 
*7x92uivec K. 

— ffo^iriirEc S. crede di leggere 
nel MS. una t (>osla di .sopra fra la X e 
la 1 . 

V, 5 EvjSocat: MS. B. S. R.; Ey^Saàs C. 
F. T. 

— pa;^9f»t»o;: f*a;c#|4C*oy« MS. B. K.; 
Sci», osserva che la v nel M.S. porta un 
segno di cancellatura. 

V. 6 ((( BwXaf; manca in C. 

— xxTxXs^vi xsTs)aXx^uv MS. 

— [ff«p]ó#«v5: F. T. [*iir]ei^#vc gli 


altri. S. però a p. .i8 approva 

Sch. osserva che nel MS. si scorge una 

traccia della p. 

V. 1 1 ivipv6v9»r»: letuvvvvTd MS. (cor- 
retto). 

V. (2 ovvjjSn: irwxjSjSiB MS. (corretto) 
(S.). Mal si di.xlingue però qual fosse la 
lettera sostituita per isbagitoalia c. 

V. 13 ewx XV : «vyx» MS. 

— ■ cffti*: MS. iati S. T. 

— «irpaff»; MS. «xpafi S- T. 

V. li T«Tii S. B.* (Shillelo), *vT«? B- 
C. T. F. (T( (wv K. che però lascia il le- 
sto in hianco. 

— froX>Rv: te.... MS. che |>crò dojx» 
la IT presenta la traccia di una o; xXit- 
ffTx» K. (CI.). 

— [yivop/jvxc: jtytvKftivut S. F. 

V. Ì5 r[*v i*itvo]w: F. T. t[ì» r^irsjv 
B. C. S. K. 

V. i6 T<5itviy: 5 u 9 i * MS. rt^cì^t T. 
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oc vvv tà; rpa^ccs. Kccc fir,itii xmo)Mp>T^ ftt tùv a/).uv itoXircùv fjjìdiya 

y.iyov T:oiu(iBat, [xou] A«i»a5ivi; ^ivov iyxtùfudi^ttv* av[i^aivu yàp ròv Aecdv^cvovc 
f;rauyov ini raui uayat^ e^xuutov xai rcJv a).).c<>y iroXcTUv cryoec* roCf ^ìv /sp 
^9\j\€xj€9Bxt KOtXeJc 0 9xparr,ysi oTrios, rov ài vixay pux^'o^éyouc oi xcy^uyci^cv 
a. iBgX$v7t^ Totq o^uaiuy» c^e, orav eTratyù r)Qy ^'E^'oyvrav yixi;v, ipa rn 

you$ i^yefÀoyix %ai ?>ìv ì<Zv aXXuv ocperny tyxeu^{àC*'-*>- 'l'u oOx av àtxeuu? 
ìnatvoir) rw> nroXcrùy roOs; cv v^àt tC noXi^ta r&XcvTi99ayToc<» et cavroùv 
e^'^ay ùnip T>i( reuv *E//>iyb>v i/.tv3cp(a{, ^vep(i)TaT7:y xnódttltv xavenv nyovftf 
yoc irvac roù jSovXecr^ac 'E/Xo^t r>Qv iXvj^tùiacv | Trepc^tTyac, rè Col. 8. 

< 0 , TjXrjpf^at xmip «vnf»; Mìya aUTor(; TjvEjSaX^ro ei{ to rtpoSupituf j^ìp 
’F.y/Àdai ay</3vi<ta7^at rs ev r>; Boieoria tr,v f^yp* tnv rc'^pcotTiv] ytvé^Saf ecoptov 
yip nv ixiv rtoXiy rcóy Bn^aiVov oùrpeJi; iì^(xyt9pi<vi;y ay^pEÓiriuy, rr)v axpo> 
i?o).cy otÙTTii ^poupouuc'yyiy uno rcóv Maxj^oyuv. zà atùfictta rùv èyoixouyTtov 
iÌr,vipanoQi7p,gva, ri)y 3è ‘/^olv a).).ou; ^cavspiopicvovi;. o^rc npè e^5a/può> 

15 . o&(ój4Eva auroT; rà ^£cva aoxyov napiìyc róXjuav ci( xivàyvtùftv npeytif^. *À/là 
p.r,v T«y yi ntói x«c Aaiu’xv fjdy/iV ytvouivnv ovy ^ttov «vto< 5 ev^o^ov 

^tyf?5ac ovf£j3ép»?xiv iv Bcccuror? >{ywyc<3ravTo, ew pióvov t«5 p^ayonivev^ vixay 

’AvTi’TfaTpsv xaì roùj 9up:jxax^^> xai z<2 ronu, zC ivxst'jBst yr/tvftvBai Tnv 


V. < yR»)i^n: vnroia^B MS. 

V. 2 [x»l A]i«o.5éwis: iv Tó AtMff3’. B.’; 

Jti T® Aituv^. C. ; iVXi Aiuj3, S. T. F. K. 

— {4o>o»t j*i» MS. B. 

V. 3 ieri T»r« pàyxif: [tÌ*] «tre t*«; 
T 

V. 5 uoTc jrov : ^■ 

V. 6 i 7 ««ip[tx(;wj : Tale asserisce il 
sig. fìeodwin apparire cerlamonlo la le- 
zione del MS. ile adoUala da tutti (com- 
preso B.'), tranne C. che come B. ha 

C7«wp[cà(ti»j . 

V. 7 TtXtvTnffaT?a(; TrlcwTitoavTc; M S. 
(corretto). 

— {xuTÙv; tva..,v MS. Cf. Col. 6. 

V. 8 r[o>ti9]»; T MS. 

V. 9 f*ax®y[*^0* S. T. 

V. to «wTìJ?: arjTu,. MS. avToO K. 

V. U S. T. F. gli 


altri. 

V. 1 1 ir[pelT*ivl ; C. K. B.' F.\ «-[ffiTcp®»] 

B. ; arpoTipa* S. T. 

— (ùpwv: (twp«v MS. t che però 
sembra corretto. 

V. 12 [tò* pi* jrojXcy ; T*s* S. non 
per errore tipografico come crede T., 
poiché nella nota è citata la lezione cho 
noi con gli altri adottiamo. 

V. 13 «tirns : S. C.T. F.; i^aytnc MS.; 
«(avTr'c n. K. 

— ièi ik: TBT« MS. t« T« B. K. ti 
ii tutti gli altri compreso B.' 

V. 15 T®Xpa MS. 

V. 16 cr[< 0 Ì njvX«<: n[pèc Dw])4i< B. K- 
irtpt riy>a( tutti gli altri compreso B.' 

V. 17 ov^^pfiKfvi avp^<^nii(c MS. 

V. 18 tdiry fy: T«* TeJrrtJ* S. 
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i^uvsjfuvot yà^ oc * srovrcf itf zov iutstuzeC ei$ riiv flv^acov 
5cupot ^cvil^vyroii [xm] Ttììv cp^cdv t^v Tcnpoc^juivcDV aùroK* acfia yàp <i( ro'y 
zÌ779v à5po(3^n9oyrai, xaì tn« tout<i*v àpiri;^ ^cnov^r/jovrocc . yarp TrtórroTf 

TMy ytysvóxùiv oi^s jicpi xoeX^^tovu^v* ovre npi( iT^vporcpov;* (ov^c) pccr* c)iOcrTÓyttv 
5. nywhsofTOt rijv ocpcrnv ày^pccocw ttX’s^oì, ocXV eù zòv TroXOv apc5> 

pioy rùy 90)pia7eov srvotc xptvovrc(t xat t^v piiy^ c)tfu5fpc'ocy ce; to kùivÒv iti<uy 
xoere5c70(v, ti;v cù^o^^iv órrò ruy 7rpi^c<»>y i^cov ^ifcofow rq rarpt^c [ntpcjc^n* 
xo>. I ToiVuv TJX).oyhat7^Kt xa< 7 / iv ffu/x^nvai vo^i^o^iw pm xarà ipoffov CcM tf. 

TouTCMV eiyùiviiajiivrtiv. ocp* om av evo; fiiv ^sTTtotou rccv otxoupievxv unnxoov 
IO. aff«7«v irvac, vopiw ^e tovzo'j ?pÓ!TW c; avayxjg; yprjo^ati Tiiv 'E/>ada; juve- 
À0V7C timtv rnv Moexc^óvojv ucripn^avi'av xai rw tov ^cxacou òùvafii¥ h/jUiv 
Rap* éxaaroc;» finire ^uvaixcóv pciHe naf/^ivtM finii T.a(i(t>v [cx)^i7rrov; 

av) cxoc<7roc; xa5^eTravac. ^vepòv i* H (mv ava^xasóptE^a xac vùv* c[(tti] 3v7ta; 
picv àv,^p(ii;;o(; ^l'^^vo'ucva; c^opav, a^à).ccara ii xai /Su^où; xai vaov; toc; picv 


V. i ycvivoovTxc Dopo quo&ta parola 
segue una lacuna equiiuli il line delta 
linea costituito da sei lettere cancellate 
che pare fossero TXiTT«y. V. il fac-simile e 
gli schiarimenti. 11 xxt che seguo, pro> 
posto e ritenuto da S. 6 adottato da B * 
F. T., manca negli altri. 

V. 3 ó.^po(9Ìrii«o»Ta< : «p.$poiedq7«i>* 

?.. MS. 

V. 4 xxVA^t^vb»»: xxUcioMtv MS. 

— {•3r«) prt*: C. chiude fra paren- 
tesi »S?c ohe credo deliba. espungersi, 
don lui s'accorda in ciò S. (pag. 58). 

V. 6 xpi>«»Tt; : xpKvcvri; MS. 

— nà^iv: MS. ni9i T. 

V. 7 iJi**: S. T. F. «Jwy B. C. K. Il 
MS. ha con due piccoli segni sopra 
la c inisiale. V. il fac-sioiile. 

— [iupCjtóxxaip: S. C. F. B.*; [*»]*- 
.Jiixxip B. K. T. 

V. 8 T( 8v eupjSi^vxi: zi x* [xsìj avu^n- 

»xi K. 

— vopi(op««: v«pi{»tp<v MS. B. 

V. 9 àywvivxpivw»: aywvixrxuivwv MS. 
V. Ilase c Dindorf. 8. q. y. 


V. Ili v»um: voum MS. 

TOÌT»w: T0VT6»t MS. 

V. H aw»iW»Ti: MS. 8u»f- 

Àe«Tx S. T. 

— ^yvxpcv; #uvzpitv MS. 

V. 12 px-rc prr< MS. 

— yyvaixùv : yvirsxMv MS. 

— u^pitc: MS. ~pxTc wcu- 

[oiiV]C)5piie F. 

— iKXtt]r?«y; av: avixlci^Touc MS. 

àytKXctirrou; H. C. F. [àvtfVxt 8«7Ì 

àVAàJ ày<xXfitr?9y7 K. cxittitrTev; S. T. 

V. 13 i4 (<>v : «4 tw» MS. i’4 xvr<wv à K- 

— àk«yxa(«uc3z ; flCvxyxx{|opc83x Ml>. 
À»* 7 *x 5 «tpi.Sa T. 

— Hai *5v • r^T»]; xa* vùv T;^iivj B. 
C. xxi vOx ^[^a] • S. — F. lascia la lacuna 
non supplita: S. crede di vedere una « 
neirultima lettera che precede la lacu- 
na: Sch. osserva esser quella indubita- 
tamenle una «. 

V. 1 4 yt^TMjpiVic : 7 ». pixac M S. 

ycycvxpivo; B. yivopiva^ S. T. B.*; ytTV*- 
pfk«« C. F. y«p*4/j»pjya< K. 

— »a9Ùf : MS., edd.; »ni»; F. 
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5€oc; àjcteXù;, Tor^ ùi xaì t 0 u$ roOzfà» otxtrof 

UOTTcp Ttfiàv ^{Jiài dvec/xa!^o^t)>9Vi. cnov 3i rd ffpè; 

rnv Maw^éywv tó).^«v òv^purat, xà Trpè; rewc «y^p'ijrou; ;^p« yo/zc^cty; «p’ 
evjt «V TrcKvriXù.; xaTa)^).i^5a:t *, ci^rc Ó9ta (^ftvércpa t« 9rp«^ex«dpiry* «> •/ey«-75ai 
xfn'vofjLsy, xo7oÙTtù ugt^óviMf titottvcjv T0W Ttxt)4uxnx9Ta^ datevi xofitXtty. 

ovòtfjita ydp jrparc/a r>?y [rùvj «Tpatevopicyarv apirriv {ye^av<7<v piàXXav rn{ vOv 
ytytìii}ut)fyii$ <v ì^/i frap«rarre9da< fiiv CTnuépai d:/ayxaiov ^y, dì ^idygti 

i^uivi^^at itd (Xidf (jxpaxeiaq n xeìfi j JXXeu; rayra; lù.nydq Xau^dvtiv iv xt5 ^qi |q 
icapc/jjXu^^ri xpóvUt d' xai xdv xa^* dfitpav àva^xai'coy 

<0. èvditxi xoyacùxas xai't TjjXiJwrurati cwt'*)? ey*p»ToJ« imcfAt^tvìjxivatf «5<ni xai nò 
Xéyu x*^^®** fpdiai, Tò» dn xotaxrrai xerprepia? « 0 *voj« vrtofxgtvat xoùi 
nokixai 7rpoTp<ifap«v«v Aecy^dév» xai xoùt xtS xotoùrw tjTparvyy 7rpo5yati>j <7wa- 
yiavioxdi ofii aòxoù^ napaayivxai ap’ où dtd r«v aprri?? dnédtt^tv iùtvyit^ 

^X).flv, h did Tt)v xoù ^»fy «TTreXcc^cy «ry;(eri vouittÌov', e^xivti BvnxeO atòfiaxe^ 

4 A. ct5ayaT0y dc^cof txxr,aaxx9 xai did xvv idtav dp€xr,v ?nv X 0 {vny (XcL>5epiay xeli 


V. < T»i< MS. to»« T. F. 

T9Ù( fOuT«lv: «WfTMV MS. TftWTM* 

B. T^où; T 01 /TWV tutti gli altri. 

V. 2 [rovc] 3 c«‘jc : «rp«; 5 r«vc MS. 
vp»( 5 ioC>« B. K. S.: apic [rovc] 5 ^i»vc C. 
B.* F. T. 

V. 3 ^ppitrai: «niiipi}T«i MS. 

— rà wpi( f «w{ ònbp<òitovg ypìi vepi^- 

C»»: MS. edd.; tà frp«{ rowc Av5p«Sryr«v( 
[^(xata] F. 

T. 4 ovs crv : «ù nàv K> 

— iat^: offw MS. 

— irp»r^««ia^«v*: yrps^AxufUv MS. 

▼. 5 xp^v9f«v: xpi»0iftr» MS. «p«voipicy 

B. S. (v. però 5. pag. 59); *pt»«pt» gli 
Altri. 

«» Te9»VTy; T970VTW MS. 

V. 6 «O^ip^s: e^ipts MS. 

— rii» [^**3 •’tpXTWflflfvtt»*: TT»*(TTp« 

TiuopcM» MS. .seguito da B. R.^ ma B.' 
restituisce T articolo mancante, come 
tutti gli altri. 

— jvifchrivtv: MS. «vffàviv» S. T. 


V. 7 7 < 7 ivnft/vr»: non è vero che nel 
MS. si legga yr 7 iv'nifuvi»c come notano 
B. K. 

— ^ 71 : xtfi MS. 

— i.: X MS. 

— irXiiouc di »rX«; wl»t«w; 

irlQyx< l«p^«u* i» p^s«C 47«vi»prv«»{ 
^ts ptdU 9Tp«T<tac« a r«vc xrX. F. 

V. 8 irX« 7 Z( ìapPàyiiv: queste parole 
soQ chiuse fra parentesi da G. che cre~ 
de debbano espungersi. 5. (|>ag. 59) 
approva . 

V. 9 ir»pc)ixiv5oTi: ir«pwr«p).iiiw5flTe 

MS. 

V. tO virftpturviexfvat: yirippcprnntfyact 
MS. ùir»^ipiv4xs9cv F. 

?. H «opTipìxc; sparvptac M$. 

V. tt-12 t«vc iro)ircc: rftwiroXtcrxf MS. 

y. 42 Tet9'^TW*. TfttOuTW MS. 

V. 43 ap' o*J: «pouov MS. 

V. 44 5vhtow 9«MpsT«(; [chrrl] 5vfirov 9M- 
paro; P. 
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*FJ).lr/7tv yàp izx'jav tC>9aifxovtetv avrj TKf aùtovcfitat. oi 

yàp ànn).i;v, at//.à ìfófÀCV ffàfKV Kifitviiv $a rùv cCda(yov'j>v, o'^' aiTtiorv 

^sjSi^ày tUat Tfiti ci)y ir* tc*ì ne).aK£Ùov7*y 7oùf ^uwa- 

KtTai »ai ^ia^ix)^.e;/7(y rsùf noTjzaf ti xdv na^tTÙiy oc7^a).f{» aXX* é7;( TtSy 
6. vóuw n*77ti yfyiaSai. vnip ^y aìrra^ruv eiyrdi rovous névuy (^ia^0;^eu{ notou» 

fievoi xai 79*i i^f(iff,siv KtkSùvetf Tcùf tt{ 7oy «riavrà ;i^9V0v fsfieuf nSv 

ireXiTfùu xai t*^y 'E).Xnvaiy ira^oaipcuficvsi» re (nv àvr/Xoi^av <i( rò reù^ aXXev^ 
x«>ù; dii rosovi fftfTjpi; (v^s^et, fieri fiti r€f.*§ì)4n79i reT; tte).tr«i< 

ytysya7tyf àJt/fo* yd/iinu 7tuy izf>97ite9yT*iiv ivvsfKéM; 7i7uynKsi7t esci re^evrat, 
rauiìii i^sStov ili rr.y npoi rey ^Kfiey tC^yoi'av r»;v r'sy eì^x ài:oXu).:7tay | apC" 
• yjv^eù yàp ^tfitT9v roureu 79‘j cyófia7C4 7'jytty 7cùf eDriD^ ùnif. koXmv ròy 
fiioy iic)>iR$vra; — «)^.à rùy re (nv ci( ai'u'yi^w ra^iy fum/.Xflrx^ruy i^9V7iy» 
et yàp 9 79(i a/J.9i{ (ov àyrxle^'rùi lavarsi fir/aXojv dya^ùiy 

yiy9vi, rcàf reurev^ cù* fJTVj/reti x6ivetv àixacisy, i ir*i; cxXeXo'irevat rèy ^iov, 
«>.).* O'j* «I dpy/ii yeypvivcu xetXXi^a yiyi7ty t»« nptìtTKi xtrap^etTri ; tot* ^iv yàp 

però B.‘ 

V. (2 U( CUk»[»(]uv: tvai*) . . MV MS. KW-* 

^2(UCVWV n. It( S4^V1*V S.K. T. B.' ii% àfui- 
yw C. Ù( ^xuovuv F. 

V. 13 ci yitjB [« T 0 S]c ^ì«(c wy; COS) S. 
C. B.‘ T. F. 

Por tiiUo que.sto pas.^o la prima legio- 
ne di B. era •! >*js t»]c ij*»i’j5)fiy i» 

iiig TsV»? 

K. ha et y^p «v ««ri* (cioè 

et; sUtevtov tà^ty), àXX' a^mv àv iid 
T i{ X6yo{. 

~ ^vqK[cff]T&; : ayi(x...T9c oppure 
«yitv. . r«; MS. «v/fffw*T 06 S. T. «Xyii»#- 
T«TO{ C. ivt»p4‘tttr»i B.‘ F. 

V. H irwc To>r«u*: tutti tranne B., il 
quale crede di vedere un y» nel segno 
che si scorge nel MS. sulla parola irù;, 
e quindi legge x'Se yip TAutog* B.* in- 
vece crede che quel segno sia una cor- 
rezione di icù( in tr«g, 0 legge quindi 

irOV tOVTAV* . 

V. 15 kxaÌìm: caXXiiw MS. 


V. 1 fip** y*p [oj^cy] *rX. cos^ F.; 
fipi* y^p nÌ9Xf lù^fftvAyiav MS. 

— «veu rf.i «vT«v»ptx*; cos^ S. B.* 
F. «vCv?flC«vTOyoi*«vac MS. T. *»iv ti?{ 
«eÌT»y o B. C. àptrr.f a*>r«>«ftta K. 

V. 3 «e)iCkxt^«wvi.v : xo^axc’Ayffi S T. 

V. 4 ^ix^a)ov9cv: ^ta^AÀowei S. T. 

— tov( iro)t?fltc: T«gir»)liT«C MS. 

V. C Tftv* «il regii* MS. 

V. 6—7 TMV «ftXcTfv : pWVRo)(TUV MS. 

V. 8 TOyTM*: ^tZTOVTOUTOU* MS. 

^*i T®« t»ÌT»V{ C. T. 

— . frc^ipìirroi MS. 

V 9 COSÌ S. T. F. ycypvaei 

MS. B. K. 

V. 10 ?r^« T»y ^nuoy: Xfil TeS «fiuoy F. 

— c^Svftrxw: così C. F. T- B.' (v. 
Sch.); ev[g/v*»j»v B. K. *[y#A5»]«» S. 

— diir»XuA«TWT: arruÌMÌorw MS. 

V. 11 -li t«y ^Oy: T®^»ov MS. 

V. li ixXtirovTa*; come gli altri chiu- 
diamo la parentesi con questa parola, 
B. la chiudo cou pc-rxÀXa;i^oT«v. Non così 


Col. U. 
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A o r o I ‘e n I T A ♦ I o ; 

TnitJ»? ^«15 iS^av, dT>^p«( à^ro^cì yij'ó>c«Ti, xaì rrfT* jxiw iv * 

TTsXPc» trd).).w luv^^vcov r«v et^iTr,y an«^ci^«or», m>v’ i' ani r«rw - j 

?rc ('c|ni^ ’À^y^sn'pH) yy&ipi'upts ‘^»v:uoveurp'^ df* a>^p«y«36i» yiycw'vKl. . 

TU itatps;, fv <^.Ti^$ rpUToay a^trru 0 v /iksuovrwo/icv; ru rpiro^t iv C <vXou 
A. x«( To3y iyTift»idztÈiif trw'veuy tuyyav9vra< «Ok niztpiv oCx rv t**^ 

rUs mya^cìi; «)?« t« òtù tt^uu^ yeypvcT* rivai n tpCtpWv 

errai>«r9^( xa< fAvi)f<i9« v/y/avtiv n9iT,fSit\ «)>’ «i)x c» rau iàiaii tCnf>a^tctti\. 
a(?A’ iv ri? Tcirwy apern ^e/SaiWj «ùrtiv ®1foifltiiae»i6y.-IL*jià ic9<'a T«vy nXrctùv 
9Ù fiatMfii'srol I y<yy'^Ta[yrai; ..i.TMt |?à tpTì irlpwPwTtppuj.... ®5/9 «v ^ipv CoL <i. 


▼. 4-8^ pi» f» ypVv^:. piv*V**“»- 

;i^B»wt MS. ' * '. 

• V. S àK(^((|^av?a; enri^ci^av MS« B* S> 

«ptris* [z-ràv^tti tluzpr9\ ivv x*/^icfa» 
K.^tUlU gli Hllri hnifllil àfWf^M^3t»T« 

V. 3^ {ilf^y 'A5nwpt'»<(>; lit l4‘2rUne del 
VtS- rn q(U‘Sl« luciga è corrQUa ediiUbiii. 

B. crede di leggt*re ctmdMhto 

|M)i rn V. il file Simile. 

C. aT. iHSciirno il testo ttou supplito. 

H. ^ieggendo p<>i jlyvf vi 
inoecp di yry***»»*^. R.' ■'^• 

dyip43a S. K. .• 

F. leggi* tulio questo pnsso cosi : >3> 
T» rs'.rs; à^to» À3Xav [a^stf ^/^«rai] 

ri y**icifi9\ti cxl« 

~-y pv»iuo»lur«ic: p»iu*»fv7®y< MS. 

— #t’ àzf^xyx^ia» itxzVifiTy^tvzi 

MS. Sch. peH) crede che qtiesU v ^ia- 
quelia appniito che manca all' ultima 
parola {i>«u3<p*u) della linea 26- che 
corrìsponde a questa nella coloona an* 
tecedentc... V. il fac-stmile. — S. K. 

-- 7 cy«v;'vai: così tutti gii editori 
tranne B. che ha cambialo 

da B.* in y' 7 *vt. *«». 

V.* 4 TK**p9< MS. 7*p * 

*^*ipo'c C. S. T. F **ì T^c vzxftif 

- z i MS. ' 

V. 5 *«rtu«rAr*r»; tvTctpOTarffeiv MS. 

V. t ^;raivsìc5flrt: (guif’ 


»to in quel che eegue]; ìirkcvroi®** T. 

V. 7 ^xiuni. p*>ig»s$ MS. (B K.), ma 
non pare che la^ r si legga verHiitenlv 
nel .MS/F..ìlfau-sÌfniltf.* 

"* 8 cirvÀaitfkfiiv: MS^, àir«ìs«9«|i«3« 

T. ^ * . r 

, — . ra» MS. * ' ^ 

^ V. 9 coi. \ f : K. e T. riferiscono di 
queslìi colonna tutto quel che si legge. 
Ilei MS. sema supplementi, eccello al- 
eoiH pocbi^cbt' qui sotto si trovali rife- 
riti'. C. dineUa aBoUo tutta la parte di 
esso che precede Ut lineH 89 (del MS.).r 
OH altri, eccetto R. che riferisce'ancbc 
le partì non supftliie, riportano soltanto 
quelle partt'ifel lesto f>er Ik quali hanno 
adottato un suppletnento. 

— , yiyqeofvrtn;.,,. ira ps rocc »[p«»- 
PvV/p«ic]:1'uUim» leUeni della .sèconda 
riga del MS. può essere un 7 (cnnrìi' 
osserva F.*) U» metii di un ir. ~ 7 iiPÀa*[*- 
ra»; np<»T«v piv K- 

che liiseia quel che segue non supplUo-. 

I vari supptrinenti, che per tutta que- 
sta prima parte chdla colonna fìiio ad 
nÌKiuMT..,. si leggono nello edtxionij sono 
l seguenti: 

7 ivtv**T«»r ir/iit*» Kzpit r«r< yiyv 

et», òut»( 70 ^ iv'ipot « 4 «ti 8 it T«» t®i<r»v 
^i«v Kafatirv òpreWe ytyivapiini» àffàittat 
^tà revTttvr* «aura w«^à r»t( 
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Aa,...yiytVTf»* Trapà fs«<] is);ut<ù|'ra(^] . rcXivri^ . . » . . . . . 


, i:mpcts •A»» auytyiv »»%é liiapà rs<;j ve^epo t«]é*.« 9t¥ aitr,,...,. 

^ft90V9t> *•..•«• [ivcipM^^T'pfoe} T»}v d n«9t ovjt 

...(co dt rtve^s] 701)0 

•V ;. ?«d. < 4>pu/vv x ......... rttt^ 

VjT a -Tw< t'ìtj r« Tctf I . . «ratfffv x . . , ìxìl 

Ti&a ydp r['T?i] rripc AkuI Sfvav^.. xjou rtiv ?[<7i}UuTnx5T(ijv]itfy 

li fiiv /oìp] n^ovrlf c»[cx<v i^x*ittia9je!./9i> rà; fi^eca^a^ xdrpirtpiat' rt 


Taif.... R.- I 

4 r«(C7iox«7ipoi<; | 

àH- c{*u«i T*v. iw4» |S<»» «SI i* 

sÀàrrMv toù •ytyùniiat n | 

iJià T«Srow( aw?«ì(. n xnpx roi< é>txt<)>^ | 

r«»c; S. ' ■■'. ■ ! 

, yiHqosvTftt wai: if,' #ù ra^ t«i; «^ 1 - j 
<T^vt(p4t(; àvftStv à^^vscv tjy Patirà» | 

Si«v, Kiì iià TOLTOVI q «V trapà «eìf 

ì^4i(<wTxi;i àÀ>sL..,.. K. I 

, V. < Tl>lv?q#..^! tlilwT*K»’A»T: .J B. i 
— MOÀ^C (|n(K) piintlA pe- j 

goe un rr.uiiin**iilo «li IrUfrii eh»* può | 
.ippArtpnrrn rtd uti j «d un • o forse 
anehr. come S4*ntbro a F.', ad un «. 
x«ì*t. x.fc B- K. afcju.ci' T. S.,-^ 1-.* i|w fi) 
erede dehb-i supplirai xxÀùt «fno^>c«x9v- 

T«Sj, , “ ■ 

V. i ...: jrapai»'*^. B. K. 

— «47t7»v; XI yi ti» B. K. «i7«7o» 

T, il MS. ha av/p’f^ èorretin io «i 7 i 7 «> 

fSch.) - 

— '... irxpà ta>c h ntfit 

T«t( vcwTtpoi<... S. q sw nxpà r«K vtwri 

•qi«; «lUi..-. F. . • * 

— ... ta* «w T#»... B. K. 

V. Kv?r ....... »wa[M 

fftitfiìodoi 97r«‘.>Vào»<ie(y B. T. .. 

V. 3»i «V TX* à . asti «v«...... (iiy 

a...: «V tòt X pi?àa* xar«Ulioi]x»«i; «vi 
lyaMMià^f^l* «[ÙTO^]'; B. T. 

— 7«ù«; [x«w^7«i Ào[y«i] B. T. 

V. 5 TM . «: H. »«MTl K. 


V. .'5 raéa'ff-x: ira#»'tr,i B. ir«pax,..T. 

irap*. » K. * 

— k... . Tiixc.^pv'/Mv «[«ì 

•x: rxì T«»x> .. S. F. 

— a rw.t •>]: l'ultima lettera è 
ìnceria.- B. li'Klie v. ma Sch. esclude 
alTiUo ipiesla leiioiie, e pro|>one invePe 
oche è ritenuto da T.— B.* ho ii tn« t.. 

X. 6 ta T*€t »...: T» T«ì? 

B.‘ 

Fi*r tutta quest* ultima parte 
della colmioH «ho comiucia da évaaiv 
ecco i vari sitpplemeiili che st leggom» 
Delle edizioni . 

■ iftxvtv c «a^^evTid * ««pvtTip* 

yif «{iott* xu(v «iM 
xa« Tv* TiT«ìivrnx4»T««y iv T^i trttWuv ryii 
ù 7>p à<l»vr!c (yiKcv «qxxx^ovei» toc 
TX« xxprt^tat t'«t> x^;{5u‘ffa< Tdlj *E\- 
)^r.oi«. X yÌMTXi f« Tu* Txv riiv^i^tay 
^ixewaavTMy àaò rajv ' lì fi 

wfiiiat 'lyixiv. X tsixvfie ix 7ùy Tpwixwy 
ytvirai xtì. R. 

, aTsertTipa yàp lyi^Ti a*XX^ «pi 
A<4iff5/y<ite( V'/iiv x>ì T«y TiUvTxeàvV*»v ix 
xeAiOAi «rrt ysp rive x^sv^C <x«ni 
t'/xMaii^fttfdri là; 7»>«y.xxprcp»ac. 7*~ 
vxir' iv rote 'CXÀxei* x^ioy d T«y7«»y rwv 
Txy •i/rjdtpiav aàoi ^^mivìvTwv àxo^nv 
wpy»wpivwv; li fi «ì^cÀiXi ivlxiv m T«i- 
xitx 9if9vfn yi'yiTat, m'k. S. 

ì* axaet xai i.iyiti xxì telate iirsiyiiv. 
*Er* yip v^vet» ri wip* 
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yiiV9tt* »v toT; "lOjJljiffiv w,.,,,Tr5(»J niv ;r.: 

ywt; ti èi cvcjiuv n ?oi«fwm) . | yty^trsi, Ui «v Col. Ci 

9ti(v {jiaT/.Xtv rài ruv oxtvóvtMv tn)» «pirijv c^<di(MC^vT0( xai.r«ù^ 

àym^ffùi . • . - ■ ■ ' 

|i)sv »te Tcocpi' ^utv )ifi( 7«r{ ì^ 0 mor« r^ncfuTv avTiùf ittay’ 

xflU0t* ex 73UT«y ^vepsv f9?iy* cv * Aticv il }.eynafiBat «If^rsv TrVff *i 
iytjiéwa itliwó^*v9t rsv rovre^y. «p’ 0vx «v o«0/jtc5a ópÌ9 \eto9^i>n it^tóvfiép^Ui 
ìuti 3fln/ux^m<({ Tuy irenp«yuiyb)y [reu; t0V$ ini'Tpwàv \ • 


Ala»7^rt*v; vxì tù» TiìfjTt 0 »T«»» cy- 
yeX/p^. Et fiht ykù ititvf.i cvixt» wav«y«v 
yiy Txe TOftxvmc yxpTipixs, rt yt'xtiT* a* 
r*ie tu» rkw «Aiv> 

xspaxxCMxiv’uv à«« r«Ùy >l3sf^^- 
v«av; Ei r»<xi» « TOtde^c àvi^i|X* 

t»« »TÌ. C.. U 7|U«ilr pffó a |i. 72 

invece di •w^Avowfftv rà{ rt<a>rx< j^oMi 
tuiace iyx**utàwivtv rà; TaÀ(«X4fa{, 

. IV «xa«(v ntù ;^pq sai ù^zl^cwai- 

»<Ì>. ir.fk^tixùxi^* ’/mp «9f« ftic mt«Ta!c 
xip< A(w<r.>iv«uc «.fuy ««( Twv Tirf AMiTi»»^ , 
ftev t» xcÀijM, tt pi» ykp i^ovnt ivcxt» 

VXV«tV Ì3ÌA4W<flV T«( aybTIAlXC» 

yjvtit* 5» T»ì< *C)i«y»V h T«>ffc»» 

T'wv tà» lArv^cptAv ^«jSaiwtxvTuv «ayliiv 
ypvovptvuv; tt <fi ^lA^ac i»ix<» àTttx^rn 
[piìifa] «urti'e yt^virau «r^. F. 

T«t{ *C)l)i;9tk xxs9tv-x«t xaì 

fir^tvTK* àpftTcpa yàp. *{ì«t«u iv-r«ù5iv 
Tipi Atwy^tvow; it»rt(y xxt rùv ri;i}»wT«M^ 
ru» r« t£ irtÀtp^ ?«-<■' it ftè* ykf 4^»»^c 
<»i«tv tàff Ta>(irxvT«« «xpTl‘ 

pÌ9U 7t y^vttT'. £» t«t; *EÀ)ntftv 4^i«v a 
taatvve tùv 7r.v iìrv^iptxv ^(zvuaxvrw 
vM Tùv Mxxi^^'y^tvj it ii ùpcÀt^ ivixiv 
n T«ni?r xviu»a9<$ ita. H.* 

Vi 4 T» 7 /[»«ir' *»]; 11. Icf<gcva t»t« 
nH MS., ruii t|iii*slo ha chiatamrnta ti 
7 r lezK)nl^ atlaUaU tulli ^li allri com> 
|>reso B.' 

> 1 — a^t[fl»/. n*»l MS. si Icgg^* 


Possiaina «rcHor» con C. e S. che il co- 
pista scrivesse ^ 

V. 2 7t7viT«i C. F. 7«rv«Tai MS> 7t*«'- 
«t B. T. S. K. ' •' 

y. 2-3 ù7i/iTii«v ^iAi)T>ii S. T.' •- 
T. 3 àctut'vTw». «n0v7»vr«>v M S. C B. ; 
'««^wvvTuv B,* o pii aliti tulli. 

^ Ìyzwpi3(»vT0(; tyKupiATavcte M.^. 

e B.; ì 7 xwttiii;»»Ttc B.' Ki« aliti lutti. * 
V. 5 àpiv... MS- , '• 

Itnt'tfi A« 7 ««« MS. À«Mr»X( tulli. 
Itaniie F.' fhe ha ‘ • 

' V.. 6 pavfpiv: 7fxp«y MS. t 

V. 7 .MS. 

— *p^' **«> MS. ixay Fi fotti» C- 

— Aiue3<vn fra (fuc- 
sie due fMU'vW« Usoia uum lacuna f*'. * 

f. K rùv vtxpir/ptfw» [t»w< i(po»a<] 
xa'louoivovc; il MS. ha chiafameote 

TWk^ttyoppfvttyMiàovpf yyvf . 

Twy ^iitp7xcp^»«v sai T*0 pnivc B. > 

?WV f' (tl K-) (ip/STptSMV ssi T«W p<»OV( 
'S. K T. 

TÙT Spi^'W SSÀOUptVMV Q. . V 

Tw» sp^» SSASVSi'vuV F. 

Twv ^4»7®vpi'v«*» TOV( ìui3i®u< zalovpi- 

»«»t B.’ , « . . 

— iffi Tp«fxv «rpsTivcawTfl{^; cosi 
tulli idi edri<»rì( ttèiDucrT. che ba «tri 
Tpttsv T»n> rrpxTttxv CTpitiycxxa; iir*.. 

0?pxTH*»7?jMnra»ra{ MS. 
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, ■ ■ * . ' * 

' •77fi9cxsvt^xtt^\ w» « 3 t 9 c cv 9 t>r 9 *fuvf$ r« 7 «uTap^ Jinyif/xci/, wnt 

' ^91 fiÌ9 fitti 7rs9i); vili fiinv niXiv t«/ov» <f ài fitti ni; ici/r»0 itmtfuà4i 

.ir^9cir rÀ> £^>pmnK *mì n((. Afcai^ «p^9^«y duyxfiiy 

•ìd<i(y* it«xf<y«i fi€¥ Ì>txx fuii /'jvmxsi v^av^tiTUi Vf^urvaiy* 0 t^c Trof^ùy r**v *RX» 

^ Àj|yi'^ 6 »y i*tÌA\j99y iu?« r<ay <9w5flnrT«ttCK(>y ywy otvr^. 

. Àir^iMBV ptr* t<(4<'y9Uf -fiiv ytytvt)fiÌ¥<a^^ a^tet'‘èi 9Àt(v(M i^ctrii òtxnt^ 

*f}«^u<K 0 y. [X|ryii*^W"To&;Ti«M M i>T/si^y xft^ ^c,u( 9 rfixX/a x<n T 9 W of fi-y Coi 

<)ful^<p^'>t«yre<; rvttfioy jurv ,r)fy rarM^a »«rMn;7«y, iyd»(«v rffv 

■ - iùrtov jScoy Vjr9iiìT«)i* im oZìoì tp»Jtow C^cpfTj^iv 'stvJptr^' xaì ^psv^Tlt, i7tfy ai 
^ fi(> «;nX&9iy4«rv t«iSv jBcr 6 ^«& 6 >y ^uvatiiv xju^^vorvro» 'é- cteXS'irv (tohru^* ' 

" m - * 

' 'Mixei-yot ^e» fv ?x aùii^ t»v; e;(5|«d;^ «xeiVav iy*»»ìXc}ii'i>T’fi% oZtoi ài tv tx t«»> 

* •* i - • * / : , , ' ■ / . r '• 

' ittfuv/tvttp ^féìf a^Ttx:aXf^9‘ Otuxt ài xxi [ravt^j ?>:» xp»-; fiXis* 

r<Z àixiv fit^*i9t«tta ivàui»aivTjtt Xiy^ ài ' Apus^iay ^xst ‘ AotTrcytiTsvXt evà' 

itunovi etziti a'jzoU oùkVu; to\ti_ÌA^ovi). iìjoit A\.ctjja^ii>n xxJ tt’^i 


V. « 4 ^«A««7itv y>««c7«iìlS. 

yxnìRjivIln. , ’'■•»■ ■■** . 

'* t. 3-4' |rxiri{vM«fV‘. ctsxmWv* S- ' 

• T r • ‘ . 

• V. 5 ùviivviyi'ixMAwéi T' 

' " r * 6 à*à^i*w tA*': .:. twv F. '• 

■ ^v. C- V- 2 <K ■ * > ■ 

*W» * tùf pitT* jatu*¥( fU»-- Ti* 

'* fk/» T. Mpwmln'eoxl en nuovo 

perldUo Rhe ti Cinmlf» con éxt/xtav |v. & 
p. 59}. Cotf pure K i} qii"le prrè invnce 
^ (il T«àr» ^ ha K«k Yw^, o con Idi R.V 
— ''y* 7 ***P***'*' ■' 7 ' 7 **'*^P***** MS. 

V.' 7 fijry. ià, tyi> ìà B, 
luUi gli xUri; B.* però ha )^i 7 « ii 
It lt'ii(«ne e la piinlMozipno. chi* iib- 
biamo adottala pof tutto quello tratto 
Ma in poi, P puro «dottata da 0-7 

« R . ''*,■.*•* ■.*_'»/; 

¥. non mette che una virgola ìnnaBu 
a ’■ ' ' ■'• * - ’ 

. . * — :• l»ili«A/inr ; pil(T]i»-#a* MS. 

v.^ 8 offtpyv MS. ■ 

manca oel MR 

V. 8 «vr K-, in tegoiudvlla lezione 
(U lui adottala in quel che precede, 


vaH che (S* ai ometta e sì sostituisca 

YOÙtM* ,'•• 

V. *44 TX MS. • . ' ^ 

• «éKlxa: «nuu MR» 

•• — “ * i}^dp9Af: MS. • 

»Óto( ài: «wTOc y* T. ■ ' * 

V. 49 »«ì xaiTfl» MS. 

: -V. «a x/y*. ài Uyu r T. • ' 

4 . 1 ^ Ili «vi' ivjiÌ99Ut m«T«(c‘ •(- 

KiiCuc Toij>c (uX«w<):'i| MS., ha 

tWTftK «lXU0Tf^V( VUCItl (OXt «TÌ . 

9‘ià' txn'towt •vYwc avT«<( »lK<faw( f w«tcv 

uy»t '»rX B. * 

« »vV«K Xvr«!( «iKiiorif^vc 4 vpu* 

• M«X( *tV . C . ' * ' - ■ 

' viàhmt owTw< cvwtc oiKiiev; i* tì»«< 

xtX.' S. < . - 

<irti*Aw( «OrM« a»T«tc mkiiovc if xÌ* 

f99t «(*«1 «rX K. 

9vàÌ¥9l &ur*K XVT9ÌC •(>I4«VC X«4 

«ptv itvai itX, P. ’ 

rjà^ «svrrv^C *ur*i< »ixii«vc w^fy <(*<• 

.xtX. T. 

TtvTttù( aOr»cc éi»u9xif9v^ 4 

vpi* iflMU B.* 
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4 < 

ixttvtù 9\jvsey^vi7cc{jiiv9vi’ oùi* ixti'voti àv ^a}Xev h 7t)jì9i(Ì7tiav sv'Aiàox/, 

itxdTùK* oÙk cXartu yap ixu'vw ipyoi ^urpa^avro, ctXX', et ^eov xai piet'(<i>. 

9i fliv yxp wu; rni itarpi^cf rup«vvo*J€ xocriX'jcocyf ouTùt tow tj?« *E)Xà^oi 
ajT«7n«,*^fì x«Xi7i ptèv xat rfiepa^o|w r^Xpj; r*}f npayi^ti7iìi vk9 nSv^i rw>» «vdptJv, 
èyàé^Tj ii xai fu^a).97rpc7row rp9atpc7rj)( npocO.avro, u^ip/3aXXou7>j( 0tprrn$ 
xot TiT{ iv rùi Ktv^woii, our«t r:»px7^9fitìtot tU tnv noiynv 

tXvj^tpta^ Tt^y 'EXXnycov .... 

V. 4 ov^ noi MS. si logge 

chiaramente ov^«....v«tc; la traccia in- 
certa delle lettore di meiEO voggasi nel 
fac-simi)e. ÌT«p*ie S. ow^ T. F. 

— ir>l)9lK9((av: ?7Xy;9tcÉ9ai «> F. T. 


(V. c. p. 22;. 

V. 4 «V *At<fov: ivayou MS. 

V. 5 irpocA«»T9: irp«ffu)>QVTo MS. 

V. 7 i)iv3(p(av T6*v *EÌX4>uv: fXrv3i- 
Tiifvl t£* 'ElXévMii R. S. K. 


Epilogo qtmle »i Ugge presso Stobeo 50 [IV. p. 454 Meinecke) 


XaXeTròv uiy tat^ tori T9Ù$ iv rot^ reievrst^ oyra« Tct^f^c Tiapapif^tn- 
5at. TX yxp niv^ìì oCre Xóya> pCzt vsf^ xot^t^erat, à)X w ixaozov xat 

pt).ra itp9€ TÒy reXcyr>77ayT« zòv cpiopsu l^et ToO Ximth^at. ^pn 5«p- 

pify xcu TVf XvTtTjs Ttapaipciv eif ri ivde/Jptuev nxi fup>K7^at ptn póvev tov 
S avarsy ttSy TfTiXftOjxórwy, a’XXà xat xptv^f n» xaTa/eXcinaiJty. ey yàp 
5p7:y(K»v a{ta nenóv^aoiv, eiV.* inaiVù» pte^aX^^y Tztrcir^xaoiv. et yrpoiif Srurjzpu 
pv utrio^cvt ÀXX* ey^o^tay ayroxTov eOiKfaotv tùSaipsvii re ytySvaot xara 
:iayra. popi piv yàp ccyreJy anatre; rereXevr^xaatv, oi ::apà TtìJy 'EXXjìvwv eraivei 

nxidei ai/TftJy àSavarci effovrar òaot $i naTdxi xxToX-O.sizajtVt >5 txfi Ttxrpt^ce 

tOvotx eTrtTpoufli avrorj Ttuv jrat'^tiiv xara^rn^erai. npsc Si rsytfii^, eì ptv ioxt zò 
àiio^xveiv ópLotoy tC pii ^evérr^ai, ùimXXa^pe'yet ft9i vsofjìv xat Xvrn;; xat r<ì>y 
oXX'^v rwv i:po'7T,t7:zévzrtìv tU tov àv^p^tvov ^tpv et i' toztv ato^voti iv ièou 
xai fTTtptcXeta rrapà toy ^aiftovtoy, aKrrcp yjre)api/3aveucv, etxa‘{ ttùs toTj ripiari 
ruiv 5e«Jy xaraXyaficyatj ficn^r^aavzai xr,^epoviai urrà Toy ^aipieviey 

zvyjwveiv. 
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TÙ> itìi Xéy(if/j Cbe il discorso si aprisse con questo parole, spingo a 
crederlo l’osservare: l.° che esse corrispondono a ciò assai bene pel senso da 
loro espresso; 2.“ che se ciò non si volesse ammettere, converrebbe supporre 
che una intera colonna avesse preceduto; il che non ò probabile poichò l’esor- 
dio verrebbe cosi ad essere fuori di proporzione col resto del discorso, e Ccome 
6 facile intendere dall’andamento di tutta l'orazione) se pure l’oratore avesse 
potuto avere qualche cosa da dire innanzi a ciò, questo non poteva esser tanto 
da riempire un' intera colonna. 

Se si tenga conto del fac-similc, evidentemente i supplementi della parte 
superiore di questa colonna debbono farsi a sinistra. Quindi volendo ritenere cbe 
l'orazione cominciasse per rùv >.s/uy, converrebbe ammettere cbe nella 
prima linea uno spazio vuoto fosse lasciato al principio. 11 sig. B., nella prima 
edizione, pose i supplementi parte a destra parte a sinistra, e quindi credette 
dover premettere moi a »!v fttv Xiym. Ma non essendo buon greco mù -rm 
liiti, come osservarono C. o S., nella seconda edizione egli omise il vtpi, ed 
abbracciò l’opinione di S. e Sp. che i supplementi dovessero farsi soltanto a 
dritta. Ma il fatto è che, come bo detto, il fac-simile si oppone a ciò, presentando 
le linee finite a dritta dove resta parto del margine in bianco, e non cosi a 
sinistra. Quindi il sig. CalBaux ha pensato a supplire m ivìpa oppure ù nafiévTts 
innanzi a twi pc'v Xiyuv: ma invero le orazioni di Lisia, ch’egli cita, non comin- 
ciano con queste parole, lo poi credo non sia impossibile che la prima linea di 
tutto il discorso cominciasse un poco più in dentro, c che forse il r di come 
prima lettera potesse anche avere la linea orizzontale allungata assai, conforme 
si vede p. es. a col. 7 lin. 26. 


erti rte ra^] tiiv npotnryopiaìf (s ... diro rov XéytvBai 

ìk’ aÙTip zù (niputzi. Meoand. irifc ìjziiimz. (Rhet. Gr. Voi. III. p. 418 Speng.). 
V. anche Schiifer ad Deinotlh. p. 1388. Leostene fu sepolto con onori da eroe 
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Diod. Sic. XVIU. 13), 0 la sua tomba (che racchiudeva anche i suoi 
compagni) nel Ceramico presso l'Accademia, fu vista da Pansania (I. 29) nel 
secondo secolo. Ora colii non si vede pili nulla « tranne pochi rimasugli c tracce 
di fondamenta sparse su di «in campo aperto». Leale Topogr. of Àthent. Voi. I, 
p. 595(2.* ed.)-(B.). 


Ciro] Sp. crede possa supplirsi forse tW rsùrs, ovvero «lucra. 


. nìiiv] contro B. che asserisce incontrarsi itìiv usato a questa maniera sol- ‘ 
tanto pre.sso scrittori d’-epoca più bassa, S. cita i seguenti luoghi; Sof. Ed. C. 
1659. Trach. 41; Eupoli presso Aten. 3 p. 106 B. (Mein. 2, p. 429); Plat. 
Protag. 328. E.; Isocr. 4 $. 114. 


icaTa>«iicó/xivaj S. osserva che xaraXcc'nu non ricorre usato in questo senso, e 
quindi sostituisce napaXinró^xcva. Noi crediamo la lezione del MS. possa soste- 
nersi, poiché se r uso del verbo xaraXfc'iru non ci autorizza ad interpretare le cote 
da me onuste, ci autorizza però ad interpretare le eote da me laieiale ad nitri 
(cioè da aggiungere) e non vedo come questo signiQcato non si adatti al luogo 
in questione. 


«<(iVei;J Goodwin conferma quel che io asserii nelle mie Obtemxilionet dalla 
semplice ispezione del fac-simile, che cioè il MS. ha imei e non «ivac. Quindi 
emendai c(x]ci'ysi[c] (t< per i) e lo stesso fecero anche S. Sp. e Cs. 


TÒ irp«Xi7^ai] S. trova singoiar cosa i due accusativi rà npotUeìai, rà né 
currai7;(ùvai, i quali mentre sono epesegetici di rét npeaipt'atuf e véc àvipu'oi. 
dipendono da inanù». V. trova ciò tanto strano che lo dichiara non greco 
assicurando doversi sostituire xeò a ri. Noi perè mentre confessiamo, con S., 
che questo costrutto a prima giunta appar singolare, non troviamo affatto neces- 
sario il far cambiamenti. 

rf.t itpeatpiimn] Diodoro (XVIII, 10) dice che la maggioranza era bramosa 
di guerra, ma che i ricchi cittadini erano contrari a questa. Iperide e Leostene, 
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ai quali loslo poscia venne ad unirsi Demoslene, erano i principali partilanli per 
la guerra. V. Pini. Fot. p. 7S2. Pseudo-Plul. Yit. X Orai. p. 849. C.; Giuslino 
\III, 5. (B.) 

T» ìxaaron] Innanzi all’», che Sch. asserisce leggersi con certezza nel MS;, 
senza dubbio doveva essere un'altra lettera, come può rilevarsi dalla linea ante- 
cedente e seguente. Quindi la lezione del MS. dev' essere certamente ri. Iperide 
adopera exarr», cosi in singolare, anche nell’Euxenippea col. 22 roùr’^ìri 
xxd’ cxct7T9v in r<S vijia iypàifiaTi. L’amanuense ha omesso un qualche qiarticipio 
che si accordasse coll’articolo ruv. Non ho voluto supplire, perchè non c’è modo 
di trovare con sicurena la parola precisa adoperata dall’oratore. Quello poi che 
il senso richiede è facile intenderlo. Nelle mie Obiervationet proposi dmvw^àvruv. 
B. crede possibile che dopo npstep» sia stato omesso Ttarpayiiiva»/ xat«, ma ciò 
non esprime abbastanza bene l'idea ebe qui evidentemente ha voluto esprimere 
l'oratore, dei bencGcI de’ quali la Grecia tutta era debitrice ad Atene, idea che, 
come ognun sa, è assai comune presso gli oratori ateniesi. C. propone tùs tipi- 
Tcpoy nàuav rr.v 'E^Xeiìa [i((TCpa]>p<vtdvj 0 alcunché di simile. K. propone rùy 
Kpinpey iuréiiij ntiaay inv 


Proposi di sostituire questo verbo, ovvero all'airciU^iiv del 

MS. Meco si trovaroD d'accordo in ciò S. e Fr.,cd anche C. il quale, quantunque 
nel testo ritenga rcnc).5srv di B., soggiunge nelle note praeslat lamen ìiiXBiìv. 


tiri xf^xTaiwy] Con S. e C. bo adottato questa lezione. Non si pub provare 
però che l'oratore non potesse anche dire ini xe^aXauu, quantunque G. non si 
mostri disposto ad accordargli questo permesso. Nell’orazione d’ Iperide contro 
Demostene (fr. 1. col. 1.) S. ha letto ini xtfoÌMn, e B.' sostiene la probabilitò 
di quella leziene. 

ùmtp /àp i xrX.] Il protettorato che, secondo l’oratore, Atene eserci- 
tava so tutta la Grecia, è qui espresso da lui compendiosamente per via di una 
similitudine, nella quale egli mostra come Atene aia per la Grecia quel che il 
sole è pel mondo. La lacuna che segue non permette di completare la prima 
parte di questa similitudine ne’ suoi dettagli, poiché le linee 5-8 della colonna 
4.* rimangono quasi affatto in bianco per noi, e sarebbe inutile arditezza il 
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tviUar di supplire e di trovar le precise parole dell’ oratore lU dove appena ai 
può arnoineiilaru (|ualctio cosa intorno all’idea ch'egli ha voluto esprimere. 
Fortunatamente la seconda parte della similitudine ci rimane, se non intera, 
almeno in tale stato da far chiaramente intendere quel che in ossa ha inteso dir 
l’autore. In <|uesta egli insiste principalmente sulla distinzione che Atene fa 
fra buoni e cattivi, onde chiaro apparisce che nelle linee antecedenti andate 
perdute egli deve aver detto che anche il sole fa qualche cosa di simile. — B. 
crede che Iperide parlasse iu quel luogo dei vapori nocivi che il sole pone in 
fuga; ma I' ultime parole superstiti di quella parte della similitudine (rùv àUuv 
airàsTM» twv ei| tiv /3<o» riferendosi certamente ai benend che dal 

sole vengono agli uomini, fanno pensare ad una distinzione che il sole faccia fra 
uomini e uomini anziché fra uomini o Vapori. Può esser, per esempio, che 
l’oratore dicesse: mostrarsi il sole avaro ai pigri e maldestri coltivatori de’ bene- 
Uci influssi, onde prodigo si mostra a’ dilìgenti ed attivi, fucomlandone le torre 
e provvedendoli di frumento u d’ogni altra co.sa necessaria alla vita. 


iriiii jiiv cù> — iiiimofuu] Riferisco per la lacuna in questo luogo alcune 
proposto ili supplemento: 

ino iè ri aaà’ caaztsw xeiyùv cpyuv Tii{ icéXlwi, inrep tòte», (foiiaai yx- 

Xrnóv. K. 

«7UÌ 3Ì s«pl TIÌk XWV!»» *TÌ. K.* 

nisi piv o'mv t<òv xsiscJv rsv tarfitùi, ùtrìo npMi'pijrai, rrapaXo'ijxo. Cs. 

xoc^’ ÉXX7T9V pè> ohv rùv xotviòv fpjeav tu; (aanep fixò;, ppaoai T:apa- 

M. 

Il voler vedere un e nella traccia di lettera che precedo ai sul limite a 
destra della lacuna ha complicalo le difficoltò del supplire. Sp. è il solo ad 
accorgersi con me che quella è la traccia di un x, e che la parola ivi segnata 
debba essere evidentemente xai. 

Io per questo passo ho ritenuto la parte sostanziale del supplemento che 
proposi nelle Obtervniioiies. Solo ho rinunziato al npàìctuv che invece di twv 
preponeva a ru« nsXi&i; come pure al zc interposto tra nepi AeowSiveu; ed all’ ùd* 
preposto a teò; Xé/ou( nsniaspai. Tutto questo ho eliminato perchè infatti se 
ne può faro a meno, e perchè d'altro lato, come giustamente osserva Sp., la 
grandezza della lacuna non è tale che permetta di ritenerlo. Ho adottato poi 
questo supplemento perchè son convinto che quella sia la sola cosa che l’oratore 
potesse anzi dovesse dire, per passare da quel che precede a quel che segue. 
Infatti egli ha giò notato che tre sono i soggetti che si offrono ai suoi elogi in 
questa circostanza, la itóXi; cioè, e Leostene, e i defunti compagni di questo. Ha 


Digilized by Google 


49 

dello pure che della né).i{ sarebbe troppo lungo il parlare, ed ha fallo capire che 
non ne vuol far soggello al suo discorso. Siccome però non sarebbe sialo bello 
il lacerne aUatlo, egli s'è lollo d’impaccio facendo in compendi) il massimo 
elogio della per via di un’ allissima simililudine che la mostra sliperiorc 
ad ogni elogio. Finita questa simililudine fneppur formulata tanto brevemenle) 
è naturale ch’egli interrompesse il filo d’idee a ciò relativo, rammentando non 
esser suo proposito parlar della iróXic, e fissando nettamente il tema speciale da 
lui scelto a trattare, che, com’ ei stesso dice, e come apparisce da lutto quel 
che segue, è il solo elogio di Lcostene e dei compagni. — Quanto all’ià^u che 
ho adottalo, coloro che hanno, in pratica gli oratori greci sanno che cas ò 
appunto il verbo da essi adoperalo a preferenza in casi simili. Ho lascialo nel 
testo Kepi pe'v eli/ comunemente aJollulo dagli editori, perchè può anche stare» 
Credo però che àXXà itipi (ih potrebbe anche, o forse meglio, convenire, trat- 
tandosi di una interruzione. 

Dissi nelle Observnliones che la dove B. crede poter leggere aXtp>tt, non si 
può ragioncvolmentO'Vedcro altra parola che àtif'n. Mi piace di vedere'^clie ,Sp. 
è della stessa opinione, come anche .Sii. il quale arriva a dire lAe iiller irnpot- 
tibilily of fillìtig up with ouy npprorimntii/n fvftì lo probohUity Ihe precmihiij 
words vjoulil induce me lo reUvn Sy-fo. In questo pCrò si scorge evidente esagera- 
zione. Se non che l’isicsso Sp. pare che voglia ammettere ajjsu come facente 
parte del vero lesto iperideo. Infatti egli interpreta tulio questo passo nncIvU-m 
ich firn der itéXij yeiprochen bobe, udii ich, vjie irli niith beides veriprachen 
bobe, iiber Leostlieiies uiid teine Gefahrtrn reden. lo mentre ritengo come posi- 
tivo che nel MS. si legga i(ifo>, non posso credere che quella parola provenga 
da Ipcride. — Presso Aristofane abbiamo iupa r« Xsyw (Nub. 112), ollrccbò 
il comico in quel luogo parla di due specie di discorsomlTalto distinte. 


inepù 3i niiti/ apìeuai Xéyri»] La lezione suggerita da M. tovtuv ti Tziàev 
ztX.. deve cedere a que.sta migliore e alTallo indubitata, proposta da altri o da 
noi seguila. 

■ La lezione di S. (toù; Xsyouj veinoipi'ci/ot ivSà'ìe) trova un partigiano nel 
sig. Sh., il quale dice che la stessa idea era venuta a lui, ed osserva che la lettera 
mutilala che. si scorge innanzi a ti può essere un a non meno che un o>. Se non 
che Sch. asserisce che quella è traccia di un or, e la semplice ispezione del fac- 
simile basta per convineersene. Del resto non intendo corno il sig. Sb. trovi che la 
melò a diritta di un u abbia stretta somiglianza colla melò a diritta di uu k. Oltre 
a ciò ristesse MS. offro un altro argomento contro la lezione di S. e Sh. Questo 
consiste in quella lineola che si osserva sul principio della riga seguente, lineola 
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die, conforme abbiam notalo nella prefaiione, accenna in questo MS. ad nna divi- 
sione del discorso, od al cominciare di un nuovo periodo per lo più areniti luogo 
nella lincT «nlccetlente. E la lineola trovasi invero tanto bene collocata qui 
rispetto al nuovo periodo che comincia con oasoiù ii, quanto lo 6, poche righe 
innanzi nella«tcssa colonna, rispetto al cominciare del periodo r.tfl fièv «iv. Queste 
ragioni son tali che ci dispensano dal recarne altre d'altro genere per le quali 
non possiamo ammettere la lezione dei prelodali S. c Sh. , lezione che del resto 
mal si accorderebbe con quanto abbiamo ritenuto nel passo antecedente. Quanto 
al supplemento Uytn non troviamo ragione di cambiarlo contro il elio 

propone M. e che S. ritiene, c molto meno coutro proposto da K. Cosi 

pure per ciò che riguarda il ita'vrs» che segue non crediamo necessario alterare la 
lezione del .MS. c cambiarla in -oùzou quantunque non possa dubitarsi che Ipc- 
ridc in questo caso avrebbe anche potuto benissimo dir vfiùntu invece di cpitev. 


a/ì* iWiBti linai fce/au/3«vw — y«ve«>eyeò< «Karrov] Anche qui ho ritenuto 
la lezione proposta nello ObsrrmtioiifS, che in fondo nort è altro so non la 
lezione del MS. I.a sola modifìcazione da me introdotta 6 quella del ir, sosti- 
tuito al iti drH'orìginale,. cambiamento che, come è noto, la paleografìa greca 
giiistifìca pienamente. — It. ha pensato anch’ egli alla possibilith di emendare 
questo passo in questa più semplice maniera, ma ciò non ho voluto fare 
pcrchò thr corrtclimis in thè lext brini) uul a nmch more furcibte seme. Queste 
correzioni che si son dovute fare per far correre la nuova lezione-sono, come 
abbiamo notato a piò di pagina del nostro testo, r: pé> cambiato in rrv ptc'v 
zsirun in roórvv, c misiution in CTisitiEvof. La critica però non ci dò' per 
regola di .alterare i manoscritti a voloniò per proourarci quelli lezione che 
meglio ci piace, ma c’ingiunge invece di ritenere quella miglior lezione che 
può risultare da minori o più giiistifìcabili emendazioni. K forse anche scuserei 
le correzioni introdotte e ritenute fìn qui in questo passo del lesto, se vera- 
mente se ne ottenesse un senso preferibile a quello olTerto dalla lezione del MS. 
più semplicemente emendata. Ma invece lo correzioni introdotte non servono 
ad altro che a far dire ad Iperide una cosa che si oppone al buon sensoe — 
Infatti, secondo la lezione da noi adottata, l’oratore dice che anche per chi abbia 
da encomiare forestieri venuti da più parti è cosa da semplire il mettersi a far 
la loro ijenealogia ad nn per uno. Secondo l’altra lezione invece egli direbbe 
che in tal caso chi fe l’encomio deve mettersi a far la loro genealogia ad un 
per uno. Lascio che i lettori non prevenuti giudichino quale delle due coso può 
aver detto Iperide, secondo i dettami del buon senso. Solo farò notare che 
l’espressione roótto» xar' ànipa yei/ta).eyùii isanm di cui l’oratore si serve, è 
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appunto (eie da far aenlire lutto quanto la cosa ha iti se d’ingrato e^i pesante, 
e che qui, trattandosi dell' encomio de' morti in guerra non sarebbero nè due, 
nè tre ma centina]a di persone che, secondo la lezione adottala dagli altri, 
l’oratore direbbe doversi nell’encomio stesso xat’ ytvifùr/àv ixaire». 

Cs. è anch’egli della mìa opinione ed anche Sb. il quale però vorrebbe 
piuttosto cambiare iù in ith. 

Il MS. avendo iW.ouc tiv3us invece di lO.Iooj Tivai«, K. crede ciò autorizzi 
a ritenere per vera lezione in questo luogo Sìlsu rnòt Cosi pure più sotto 

dove il MS. ha Tw).aysuroioufztv»v e noi leggiamo reùs ’ì.cyoui ncioiiuvov Bu. crede 
dover preferirò la lezione ro3 y.iyexi nsieuurvou. 


àuTÓy^tatìi ovaiv] Tema favorito dì discorso in tali occasioni, v. Tucid. II. 
36. Lisia Epilajib. S. 17. Fiat. Menci, p. 237 b. Pseudo-Demosl. Epilaph. p. 1390, 
ed Isocr. Panrij. p. 45 . — Ermogene e gli altri /lomincs umbratilet c’ ingiun- 
gono d'introdurre questo tema: «peij itipi yinovt èri avxcypovti. Progymn. (Rhct. 
Gr. Voi. Il, p. 14, Speng.): v. anche Dionigi d’Alic. Ars Hhet. c. 6 S- falò 
era anche la raiJn'a (v. Fiat. Menci, p. 237 a. Pseudo-Demost. Epilaph. pp. 
1389, 1393 e Dionigi I. c. S- 3), come pure naturalmente l’àpetd: o per que- 
st’ ultima veggasi specialmente Dionigi I. c. S- (B.). 

Intorno all'auloctonismo degli Ateniesi veggasi l’interessante scritto di 
Preller (inserito nel Philologus, anno VII, fase. 1.“) Die Vorstellungen der alien, 
betonders der Griechen voii dem Vrsprunge und den àtleslen Sehicksalen des mens- 
ehlichen Gesehlechts p. 26 segg. Veggasi altresì quanto no dice Wolcker, Gr. 
Mglh. I. pp. 778—787. 

S. osserva che il costume di lodare r«->ox3»n* in ogni venne da 

Tucidide 2, 36. Oltre al mentovato lavoro di Preller, egli cita Bergk, relq. coni. 
attvp. 242 sq^ 

inaiìtù^av] Questa parola, colla quale B. ha riempito la lacuna, è la sola 
che veramente si addica a questo luogo, e noi, come tutti gli altri editori, la 
riteniamo con piena sicurezza quantunque nel MS. si legga und.... invece di 
tnaii..., Ipcrido in questo luogo poteva non dire izpù<prrsav ma doveva dire inai- 
3t'j5n’7ay. Infatti egli parla di nativa e non dì xpofé, e quindi anche più sotto 
soggiungo Toù; naiiat naiìfjaptv e xal.ù; inaticó^mav. R della nativa è più sin- 
golarmente scopo presso gli Ateniesi la aiafpoajvn, com’ è nolo. Mentre poi 
l’oratore avrebbe potuto dire soltanto ìnatieùSmav, ha detto invece Upifma» 
xai inatìciSruav, perchè Tfuyii *«i nativa era Come una formula d’uso colla 
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quale gli Aleoiegi solevano indicare l' educazione complessivamcnl*, fisica c 
morale. Quindi quella eE|irusgionc si Irova così adoperala da scrillorì alticj e 
siiigolannenlc da Platone. — V. per tulio ciò Beriihardy 'tìruiK/Wss dcr Gr. 
Lili'rat. I, 77 o Hermann Gr. PritmlailerlU. S- óó, 2. 

Cosi neirtr.iiì... elle si legge nel .MS. non esitiamo a riconoscere un errore 
dui copista die ha scambi.ilo su in «, o non ci par necessario cercare un 
qualche altro verbo che meglio s’accordi con quella lezione, niun altro polendo 
essere sostituito* ad in questo caso. Kil invero i tentativi che si 

sono fatti non &>no neppur stati assai felici. — l,f. ha proposto ìztdtìmx^; Cs. 
iniiu'ìavt» (snppleiido nella linea seguente «irrp «lìóSaaiv àr.s viot/t r.iittu); 15. 
ha pensalo ad che, se non altro, è troppo lungo. 

• 

óreep ti'iSa'Stv m aìAsi ciraisciv] Cs. propone di supplire àir; siuv seiui*; M. 
iìicó^cpci (oppure ’A^vafec) fiaBeìv, ci priropcc itcìifv. 

I.a sentenza <ù{ tv nc/ìn ouppcoùvn raèli; àvrec irpàpeoa» xai ìnaiitùBwm 
può considerarsi come affatto completa, e quindi assai diliicile riesce supplire 
la lacuna in questo luogo, non jiolendosi ben precisare qual cosa abbia potalo 
soggiungere l'oratore con queir emp ec. Non polendosi perciò trovare un 
supplcmeuio che sia affatto indubitato, convieii contentarsi di uuo che presenti 
la massima verosimiglianza, c tale mi sembra quello che ho introdotto nel 
testo secondo l’idea di I.f. modificata da F. Gli altri supplementi prendono 
r enep come riferibile ad tv «u^pc7Óvn èr.xiìtùSr.'rav, e quindi uniscono a quella 
sentenza giò così piena e completa uno strascico che ò inutile quando non è 
puerile. Ciò non accade quando l’ óircp si riferisca in modo generale a quel 
clic l’oratore chiedo se debba o ne lodare, e così la lacuna supplita nel modo 
da noi adottalo non solo non offre un inutile allungamento di una pfoposi- 
zione, ma anzi cumplela óllim.'imcntc la dimanda dell’oratore mossa da lui |ier 
venir poi a scusarsi di non irguire in ciò fuso ila altri segnilo. Quindi non so 
spiegare come S. trovi che questa lezione bringt einen fremden gedanken herein. 
Che poi altri fossero solili far questo c chiaro dalla natura stessa della cosa, ed 
anche da parecchi esempi che no abbiamo in discorsi di questo genere che ci 
riinangimo, come quelli citali da 15. c da noi riportali, due note sopra. Ciò prova 
anche la trailizione conservala dai retori posteriori I quali danno per regola 
de àns irdvTiav “<àv TfiTKdi' rtàv e’pxeii^aTTixtàv, pévsos. )*tvc7eus. 
eivarpapx;, ;raideiae, e’itiTiidev/xdttu» (Mcuand. Tiepi t’aitaf. Rh. Gr. Spengol t. ili, 
p. 418, COSÌ anche Alessandro espi axr,jt. ivi p. 2). 
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• K«yT*s ifiis] Un’ occhiata al fac-siroilc basta por convincersi che nella 
lacuna c’ ò posto por quell' ùfiàs tanto opportunamenle restituito <la*C, Non so 
perché gli altri editori, tranne F., non abbiano voluto àccotlario, c ncppur B.' 
che dice in una nota esser probabiitnenlo giusta l' idea di C. 

injfjSiUlwras Nello mio Obsrrvntiones proposi di cambiare in 
ivìfaf V àìiif.t'KvJÌai dato da B. L’cgual cosa senza saper l'uno dell'altro, pro- 
ponevano quasi contemporaneamente C. S. Lf. Sp. Cs. 

« 

xaztmnyyixy xmc^Safiuw/] Questo passo di dilHcilo lezinno nel MS. ha 
dato lungo a parecchie congetturo, una mia fra le altre, che tutto però debbono 
cedere dinanzi a questa sicura lezione mirabilmente ritrovata da S. CI. e Sp. 
Quest’ultimo osserva come anche Demostene parlando in proposito (Filipp. I, 8) 
dica della Grecia xatéTtrox* pt’vrsi raùr* irivra vó». — B.' mentre accetta il x«tc- 
irroxuòiv non sa ammettere questi duo accusativi che si seguono cosi immediata- 
mente 0 quindi si crede autorizzato a cambiare il xattfèapjxtvjtv del MS. in x« 
if3apnhr,v; a torto però, poiché xazttf5apnti>7iv con quel che seguo ò aggiunto 
dall' oratore, come nota anche S., come spiegazione del perché la Grecia fosse 
Tcrorcivepivn xaì xarinTxx'-'òx. E chiaro che, Stando cosi la cosa, quel xai che B.' 
richiede é affatto fuori di luogo. 


nperrrTvai impanai] oltre a Sch. proposero questa ottima emendazione del- 
l’[i!)’]>iV«Tai d%lo da B., anche Lf. S. e Sp. 

*■ 

w • 

M^wuv] S. ed il prof. Thompson furon dei primi a correggere cosi l'[cntf’- 
imn dato da'B. il quale nel PotUeripl accettava senz'altro* la loro correzione, 
proposta poi anche da C. ed altri. Sp. però ha creduto poter proporre livxtv 
pcv ariréf; ma la lacuna richiede pih d’una lettera innanzi a ...duxcv, ed in vista 
del rnv iì nóhv che segue, il pi'v deve posporsi quantunque nel MS. si trovi 
preposto all'cvovTsv. Qui poi si richiede emn» e questa lezione può benissimo 
rìcavarsi dallo strhfalcione del copisfS il quale in questo caso non ha scritto due 
voltff la ev di pi» come p. es, pih sotto ha scritto due volte il ).« di xKr<z)a/3ù», 
ma ha inserita unav dopo l’t di tauri» a quello stesso modo come ciò ha fatto 
in alilo luogo (ràf fautti» ifux«s Col. VII, lin. 34, p. 35, 7) scrivendo tva'urw!» 
per cauTw». . • 
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avjiK^àiuvoi] C». credo possa soslenersi la lesione del MS., iTT>r7Ófuve(;.cgli 
però non ella esempi. K. Iia pensato a nniàntic;, ma non v'ha altra parola che 
più di uixnwiiiivsi sia ad.illa e consacrala dall' uso ad esprimere quel che qui 
l'oratore dice aver fallo Leostene, confermando quanto ò asserito dagli glorici. 
V. gli esempi citati da S. Per chi ha in pratica questo MS., l'omissione delle due 
lettere è luti’ altro che strana. 


Toù( irptjTcuf xtc'.] Qui Ipcride parla della prima battaglia 

data da Leostene in Dcotia presso Platea, della qual battaglia egli lornerh a par- 
lare più sotto (col. 8). Principali avversari di Leostene furono anehc qui i Mace- 
doni, i quali dalla battaglia di Cheronea in poi tenevano guarnigione sulla rocca 
Cadmea. Ad essi, per la ragione che ci fa nota Diodoro (XVIII, 11), si unirono 
gli stessi Beoti, c forse per una ragiono pur ali quel genere anche gli Eubei. 

È questo il solo passo in cui l'orazione offre alla storia qualche cosa di 
nuovo 0 per dir meglio qualche dettaglio un poco più positivo intorno ad un fatto 
giù nolo. Parlando dei nemici combattuti da Leostene in questo primo scontro. 
Diodoro 0 Plutarco non nominano che i Beoti, mentre Pausania non nomina che 
i Macedoni. Niebuhr invero (Vorfes. àber atte yeteh. III. p. 33) disse gih che coi 
Macedoni oltre ai Beoti si unirono anche gli Eubei, ma questa sua asserzione non 
era fondata su di alcyn dato diretto. Solo Diodoro (XVIll, 11), nell'annovcrare 
i popoli che si unirono alla lega antimacedonica, dice che degli Subei sollanlo i 
Cariilii (il che conferma Pausania I, 25, 4) si unirono ad essa, e questi anche 
fra gli ultimi. Quindi seguirebbe (come osserva Croio in una lettera al prof. 
Babington da quegli riferita nell'Introduzione p. XI) ebo il resto dogli Eubei 
0 rimase neutrale o si dichiarò pei Macedoni. Quest' ultimo caso paro sia 
sembrato più vcrisimile a Niebuhr, ed ora il presente passo d'Iperide pone in 
chiaro ch'egli ha colto nel segno. A me poi pare assai degna d'esser presa in 
considerazronc l'idea del prof. Schhfer (Demotlh. n. teine Zeit III, p. 48, 4) il 
quale credo probabile ebe anche a Calcido d'Eubea risiedesse una guarnigione 
Macedone. 


ìvóurrr pa/ófuvsi] In due altri luoghi di questo discorso adopera Iperide 
una simile «ipressione* dicendo (p. 33, 4 ) leO ii vucav paxejaivtos xr<> e 
(p. 33, 17) sù ftiw'j Tb jia-/ouiìis\ji vniv 'AsTi'itaTpsv xTt. Ne’ quali luoghi 
sempre quel participio si riferisce ai vincitori e non ai vinti, il che è anche 
comprovato ilall'uso presso altri scrittori. Quemadmoilum eiiim (osserva C.) 
na'/Juitti «neSfviivxfi et àvxp àyaBii yivàjMve; ànidxvt eie eliam de CO Qui e 
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prelio diteetsil iitperlor, in utu etl ivi *nut jutfiptvct, e qui ei cita l'esempio di 
Licurgo (in Leoerat. J. 70}: «ùp f»«v iwpj'eroùi'Tic, toÙ( ìì payintvtt nxw»«{. 
Quindi oUiipanDente fu cosi corretto airunaoimith il paxtpivovt che offro il ftlS., 
e si sarebbe dovuto farlo quand’ anche nell’ originale Sch. non avesse veduto 
sull’u quel segno di cancellatura che non apparisco nel fac-sunile. 


iyuùSiv t' cX5ùv ci; flùXic;] L’oratore parlando a uditori già informati non 
fa che toccar di vaio, e nel modo il piii compendioso possibile, i principali avve- 
nimenti. Quindi, seguendo la marcia di Lcostene a capo delle truppe o di un 
corpo di truppe, non parla che dei -momenti di questa marcia in ‘cui ebber 
luogo fatti d’arme interessanti. Cosi egli tralascia di dire che (come sappiamo da 
Diodoro) Lcostene prima della battaglia in Beoiia s’era gi^ impadronito delle 
Termopile e v’avea lasciata una ferie guarnigione, ma invece affrettandosi a 
parlare dell’altra vittoria, soggiungo senz’altro che Leostene dopo la vittoria di 
Beozia andò in persona a porsi con ^utto lo truppe a guardia dello Termopile. 
In egual modo più sotto dopo aver parlalo dtalla battaglia ch’ebbe luogo non 
lungi dalle Termopile accenna qualche cosa sugli alleali che Leostene sì fece 
stando in quc’ luoghi, ma anche qui parlando compendiosamente omelie di 
distinguere dagli altri quelli che sì fecer tali prima dì quella battaglia. Egli 
nomina i Tessali, i Focosi e gli Eloli, e noi sappiamo che.gli Etoli (ì quali poi 
si ritirarono), sj unirono alla lega antimacedonìca prima di quella battaglia, e 
che anzi furono i primi, npùtcì mviScvra ztiv conformo dic& Diodoro 

(XVIll, 11) il quale annovera poi anche gli altri compresi nel x» «0; 
d’Iperidc. — Noi dunque crediamo che l’oratore ometta non però che esageri, 
come dice Sch. {Dem. u. s. Zeit III, 354 )i, nè che non istia totalmente d’accordo 
con Diodoro, corno dice T. È questo il documento più autorevole che abbiamo 
sui fatti in questione, e se pur qualche reale discrepanza si avverasse fra esse e 
gli storici, l'errore non potrebbe. trovarsi che in questi ultimi. 

» 

civ fitfojt» AcwjStyv; totzj A preferenza dell' aùW; dato da B. e ritenuto 
da parecchi altri, abbiamo qui adottato il supplemento rérc proposto da Sh., 
principalmente a causa della estensione della lacuna che è . tale dg non poter 
contenere più 'di sei lettere, 


tv; Ó7t«p«v ytvonivjtt (iàjpj;] La battaglia in cui Leonnato vequto in soccorro 
di Antìpatro Ki vinto da AntiGlo che ebbe il comando delle truppe dopo la morte 
di Leostene. V. Diod. XVlII, 13. 
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Qui appresso abbiamo adottato il sqpplomento r[ày »(i'vs]u ^ivxtn, prò- 
posto da M. c confermato da Scb. il quale osserva che ixciVev riempie la lacuna 
meglio cbe il rsùteu, che b. ed altri con lui pongono in questo luogo. Nelle 
parole seguenti, dove con lutti gli altri suppliamo xai tùv [aX>.iuv ò/Ja5ùv, M. 
vorrebbe si supplisse invece luii r^v [iróvruy àyjcISùv, 


xai iVcuvSivn jtivn t/xuput((iy] Qui Sb. chiede se Iperide potrebbe forse 
avere scritto [^ox«w] AtuvScys ji tu' essendo nx opposto a tùv 

a>Jwv neXiTÙv. Crediamo non possa esitarsi a rispondere di no. Cbe il copista in 
questo luogo abbia scritto piv invece di pvvov ò cosa di cui non si pub dubitare. 
B.’ però preferisce ritenere la lesione pfs del MS. ed osserva che Ihr tert nt (diteti 
seenu drfemible if vie suppate a clauir lo have been omilted. Ad una tale ipotesi 
però neppur si potrebbe ricorrere con vertsimiglianza qtiando non ci fosse di 
meglio. Infatti il 3i che in tal caso dovrebbe corrispondere al pc'v non potrebbe 
servire ad altro cbe al contrapposto di l.eo{lenc encomialo cogli altri non ancora 
encomiati, c ciò non pub supporsi qtolchb questo contrapposto gdi si trova in quel 
che abbiamo nel lesto. — Del resto non vedo come il sig. Babinglon, cbe ha 
tanto in pratica questo ed altri MS., si mostri cosi poco propenso ad ammettere 
la possibilitb di un errore qual' b quello di ptv per pinoti. , 

Al supplemento (èv rùj \irnabim dato da B. fu sostituito dià ti da C., e da 
altri, perchb piìi naturale, à)MÌ; per questa stessa ragione ad di'/.à ho credulo 
poter sostituire xai. 


vup/3«i'»ii yàp — iroXiTù» cfvai] Tutto questo periodo par sospetto a M. il 
quale crede non provenga da Iperide. A noi però non sembra cosi strano coma 
a bii che Iperide ridica piò sotto,, dopo averla provaln, c con altre parole, la 
stessa cosa presso a poco che quV dice (ùttc, órav iraivù xrX.). Il sig. M. 
osserva in confronto, che anche le parole tlpxi xvtc/xxfopinotii della col. 8 
(p. ó5, 2) debbon considerarsi come intrddotle da altri, e da espungersi, non 
polendo Iperide aver detto ànxyxxiópe^x ifxn npii xnxyxxliopitioxii. La lezione 
però che noi abbiamo introdotta in quel passo toglie ogni fondamento a questa 

osservazione. • • • 

• « • • 

. • 

wne, ÓTxn e’aaivù xr)..] Cs. sostiene anch'egli, come C., doversi supplire 
èpe, il che j>erò non ha più luogo ora che alla lezione c^xuuid(ciy da essi 
adottala con B., dietro più accorata ispeziono dol MS. si è sostituito fyxupix(<È>. 
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Siccome però C. »B«erÌ8ce che l’ aggiunta di queU’c^é è anche neceataria perchè 
con essa meglio si riempie li lacuna, crediamo opportuno far osservare che in 
questo egU ha (orlo. InCatli la lacuna in questa linea del MS. ha esattamente 
la stessa, dimensione che ha nella linea seguente nella quale, come in questa 
(?u|iut7'ivuTT]i), viene completamente supplita da sole cinque lettere (eiraiv[wr»- 


rs r£j.eur>?a«i wrip aòr>j 4 j L^opinione di S. il quale preferisco 

supplire è difesa da T., il quale crede che Iperido non possa aver 

detto qui hàjvtijtui, mentre altrove ha detto iiccyojUiievf (p. 33, 4, 

17). Ma chi ben confronti i luoghi in questione, non tarderà ad accorgersi cho 
qui il caso 6 diverso. — S. invece si limita a dire che jiaxofiivcui può stare in 
questo luogo non ancno di ■ Egli osserva che adottando la 

sentenza viene ad avere un signiGcato generale, ma non dimostra che in questo 
luogo appunto un tal signiGcato sia quello che si richiede; ed a me sembra anzi 
più probabile Iperide abbia detto che coloro, morendo per la libcrth della 
patria, credettero dar cosi la più. chiara prova del loro amore per quella. Nel 
segno che si osserva sull’estremo lembo della laaina a dritta, S. avea forse cre- 
duto riconoscere la traccia di un o, fna Goodwin gli ha confermato per lettera 
quel che apparisce dal fac-simìle, che cioè neU'originale non si scorge altra 
traccia che di ano dei aalili segni posti in questo MS. in Gn di riga. In ogni 
caso però S. asserisce che fiaxai^ii/eut serve meglio a riempire la lacuna. A noi 
però sembra che questa linea fosse alquanto più corta delle seguenti, e che 
quattro sole lettere sicn suGìcienti a riempir la lacuna. 

Quanto all’i>ÙT«{, non è ben certo che nel MS. si legga aura.... come vuole 
K. Quell' ultima lettera è un certo garbuglio che Solamenfe accenna ad un 
errore da correggersi non altrimunti che con àutit. In ogni caso noi non cre- 
diamo possa- amnieltersi la lezione proposta da K., aùrsù (cioè rsó ncpi^cAzi 
'EXXa'di rii» e neppure proposto da Sh. (riferendolo a rtZv 

'EÌXh'vm») quantunque riteniamo che nel caso in cni'YCramente quell’ ultima let- 
tera sia un u, l’idea di Sh. possa servire, come crede anabe S., a spiegare 
l’errore del copista. 

Sopra, dove con tutti fli altri abbiam supplito tsO [PaóX]w^«i, Bu. crede 
debba supplirsi rad [jtpal).]éo5«i . , ’ 

r>ìv ir^pórm] ytniaSai] Sch. ha proposto per primo di sostituire 
r.fiàrm al itpsripM dato da B. Dopo, lo stesso ha fatto C. aggiungendo la 



ss 

gìuetiisìaia otterTazione che qui l’oratore, non allodc alla prima di duo sole ma 
di piii battaglie, in prova di che ei cita le parole stesse dell'oratore nlzisuc 
J« nyrMiiaBai xt« (p. iK>, U). — S. 6 T. sono i soli cbe non soscri- 

vano a questa opinione. 'S. (p. 58) osserva che da quanto l’oratore dice 
piii sotto (p. 53, 15) si rileva cbe qui non si lien conto che di due sole grandi 
battaglio, quella cioè di Dcozia, e l’altra delle Termopile.* T. poi asserisce otte 
quando Iperidc tenne questo discorso; due sole battaglio avevano avuto luogo, 
cioè lo suddette, e che le parole citate da C. ta mlent in exeursiones Macedo- 
num et pugnai ad tlationet. Iperide però in questo discorso fa special menziono 
non di due ma di tre principali battaglie gib vinte dai Greci, due vivente Leo- 
slenc, una dopo la morte di lui (p. 52, 14). Se poi, fra i vari fatti d’arme che 
ebbero luogo in questa spedizione, l'oratore non menziona in modo particolare 
cbe i più rilevanti e decisivi, se in questo luogo e in quel cbe segue ei mostra 
come due fra quei fatti siano anche rimarchevoli ciascuno sotto uno speciale rap- 
porto, tutto ciò non prova eh’ egli non considerasse tutti gli altri scontri come 
pàyat, ed anzi il passo citato da C. prova evidentemente il contrario. Non sarò 
inutile aggiungere che la l.aciina in questo luogo è tale che da sole cinque lettere 
seguite forse dal solilo segno in Qn di riga essa viene completamente riempita. 

Anche K. ha adottalo nel testo la lezione Tpùvnv suggeritagli da Sp. 

• 

ìi àxfinohM B.' in ossequio al MS. tri ostina a ritenere nel 

testo la lezione {^avrUt, quantunque soggiunga: thè word tcaretly occurs 
elitvhere in ÀUic. Avrebbe anche dovuto aggiungere che quando, s’incontra, 
come osserva giustamente S. (p. 58), non ha tal significato che qui si addica. In 
ogni caso però egli non 6 disposto ad ammettere. ch’ei trova’ frigid and 
awktvard, il che a parer mio con più ragione si potrebbe dire deU’éfrrrs che a 
lui sembra possa essere stata la vera lezione. — Niente di meglio si può dire 
dell' eri ovriii che propone M., e meno ancora dell’^IAni proposto da Bu. Certo 
aòrrTj 6 la sola parola che qui si richiède, e l’osservare che nel" MS. appunto 
nel luogo della linea antecedente, che a questo corrispondo, ricorrono le lettere 
vc{x serve mirabilmente a spiegare come il copista sia caduto in errore. 

Quanto ull’csislenza di una guarnigione Macedone sulla rooca Cadmea, gib 
Groto prima della scoperta di questa orazione; l'avea data come probabile (Ilist. 
of Greere XII c. 95). Quindi B. trova in questo passo' d’Iperide di che fare 
onore all’illustre storico che ha cosi bene indovinato.. Questo però che qui dice 
Iperide non è che una più autorevole conferma di quanto gib si leggeva in 
Arriano (I, 9, 6) rnv piv Kaiptiav fpotjpi xaTCxciv {Sa\f, T»v nél.iy di xxsami'fiai 

ei( Ciaf il. 
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B. e S. non omellono di oiterrare come grande impresKinne ’ facetse ani- 
l'animo de' Greci la diairurione di Tebe, e quindi diveniaso commi soggelln di 
declamazione per gli oralori. Per le vario citazioni in prova di ciò, rimando a 
SchSfcr, Dfninfth. u. *. ZeiT HI, 121, 1. Anche, per i dettagli che l'oratore 
offre in questo luogo, in- armonia cogli storici, reggasi lutto quanto è citalo nello 
stesso volumn di queir opera p. 119, 1. . ■ • ■ 


rupi llù).ai( xai Aaui'av] Gli Storici non precisano, piìi di quello faccia qui 
Iperide, il luogo di questa battaglia. Diihner ha credulo poter ricavare dalla 
confusione, che presenta un passo di Giuslino (13, 5» che il luogo preciso, 
.secondo Trogn, fosso Eraclea. Quesla opinione che presenta moltissima verisi- 
miglianza ed 6 slata accolla da molli favorevolmente, se non trova una conferma, 
certo non trova neppure un ostacolo nel presente passo d' Iperiilu il quale ha 
prescelto designare il luogo a questa maniera, dovendo principalmente il mp< 
nUat servire di fondamento all'idea rh'ci viene ad esporre. 

ei( Tzv fluXziav] Questo È il luogo a cui si riferisce il passo di Arpocrazionc 
che abbiamo gih riportalo ( Prefax. p. 14). Su tal proposito R. nelle Addenda 
alla prima edizione p. XVII, e in una nota della seconda, riferisco il seguente 
brano di una lettera di Sch.: 

• Haec verba aperte indicant in Harpocrationis editionibus falso scribi 
n eri ìi ti; xtX.; restitupndum est Sri 3't 3U. Cf. Strab. IX. p. 420 Gas., Schol. 

' Aesch. 3, $. 124 p. 71 St. De tempore quo Amphictrones ^d Pylas convenisse 
« viderontur, in vita Demosthenis, Voi. Il, p. 508, quam potui accuratissime 
« uxposni: jam video me in eo erravisse quod cnm reliquis qui de hac re 
• scripserunt doctis hominibus semel tantum in anno Amphietyones ad Pylas 
« sacra fecisse statui ». -• 

Nel terzo volume dell'opera citata (pubblicato dopo la scoperta), si legge 
fra le ReUificazìoni a p. 343 della seconda parte; 

• Mit den klaren Worten von Hypereides eriedigt sich dié viel liealriltene - 
« Fraga iibor den Wechsel der Versammlungen an den Thermopyien und zu 
« Delphi dahin, dass die Amphiktyonen im Friihjahre sowohl als im Herbste zu 
x Anthelc zusammentraten und von dori nach Delphi hinaofzogcn. LUngst hatlen 
“ Heeren Ideen IH, 1 Gap. 7 (Werke XV, 168) und Schdroann An(ii/ti. /. P. 

« S. 391 , dies aus Strab. a. 0. ersehen ». 
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Tb T^'riu, TiS ìvrauBà ktì] Con T. 0 F. abbiamo poalo una virgola dopo tanu, 
il che gli altri non ban fallo. Goal coaaano di esistere le ragioni cho hanno 
indotto S. ad alterare la lezione del MS., sostituendo rw> rànuv tù xtX. 

xoi'J Ih sai' aggiunto da S. stìi benissimo in questo luogo anche pel 
senso. Mollo ingegnoso è il modo eom' ei l'ba ritrovalo, osservando cioè che 
quel riKtau clic si vede cancellalo in fine della riga dev’ essere provenuto da un 
deviamento dell’-occbio del copista da y£»«5ovrai x«i’ ad ó^peivdr'vovrai x«i vàc 
Teéruv che si legge duo lince più sotto. Inoltre ammettendo il xm' la lacuna è 
completamente supplita. ' 


eùvt uct’ tlcrcTévuvJ Noi abbiam detto altrove non potersi ammettere che 
nel riferire i fatti quali avevano avuto luogo Iperido si discosti dalla verilìi. La 
stessa cosa non si può dire, quando l'oratore confronta il merito ed il valore di 
questi fatti con quello delle anteriori gesta del popolo greco. I,' esagerazione in 
questi casi è troppo chiara, ed è anche troppo naturale perchè si possa o si 
debba difendere Iperide dall'esservi caduto. In circostanze come questa, è 
duopo tener conto all' oratore dell' entusiasmo e della freschezza delle impres- 
sioni che gli fanno vedere il presento sotto una luce ben diversa da quella in 
cui si trova il pas.sato, e sarebbe ingiusto il chiedere a lui, in confronti siffatti, 
quel freddo giudizio che chiediamo allo storico. Del resto non è questo il solo 
caso in cui il passalo, rimpetto al presente, ha avuto la peggio benché a torto. 
Non dobbiamo adunque maravigliarci se in questo ed in altri luoghi Iperide 
porla tali giudizi nei quali colla storia alla mano gli si potrebbe provare ch'egli 
ha torto. Quindi se noi con C. consideriamo Voiu in questo luogo come sospetto, 
non è perché crediamo che l'oratore non abbia potuto esagerare (giacché 
anche togliendolo l'esagerazione rimane) ma perché ci par probabile che que- 
st' sùrr sia una ripetizione dovuta al copista, tanto più che togliendolo l'esagera- 
zione verrebbe ad essere un poco meno patente. 

Alla Gne di questo periodo, dove secondo il M.S. tulli hanno theu npivnrt, 
M. crede quell' «Vai debba espungersi. È questo, a mio parere, un vero lusso 
di critica. 

iiiev irrcpavev] Due segni che si scorgono nel MS. sulla i iniziale di lim 
hanno spinto 13. a riconoscere in essi una correzione, e sembrandogli di scorgere 
nel primo la forma di un a, ha adottato quindi la lezione àf^ios. Quei segni però 
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non sono altro che due punii notati assai grossolanamente. Di tali punti sulle < 
inisiali so ne trovano anche in altri luoghi nel nostro MS. come por es- Col. VI, 6 
ituviT... Col. V, 5 iiisv e 22 iva Col. Vili, 54 iV;(uiisTtp»U 5 Col. IX, 11 iojwm 
Col. X, 20 iitM, Col. XI, b per nc e 40 itmi. Del resto è nolo che ciò non 
è punto straurdinario poiché, come osserva Porson, questo doppio punto così 
sulle 1 come sulle u si t*ova in MSS. d'ogni epoca. V. Schiifer ad Greg. Corinth. 
p. 419 e Basi, ivi p. 590 c 710. Ne presenta anche il papiro dell’liuxcnippea e 
il codice Marciano di Omero ed il Palatino 598, come pure il papiro Bankesiano 
dell’Iliade (Philulogieal Huteum I, p. 177). V. l'articolo di Kayser intorno al 
palimpsesto Nitriense dell'Iliade, nel Philoiugut X, p. ISfó seg'. > 

Tutto ciò io notai nelle mie Observaliones , e, sema saper di me, sostennero 
poi la stessa cosa S. Cs. e Sh. Nondimeno B.' ha seguitato a ritenere àrdi» ..Del 
resto, oltro a quanto ho notato perciò che riguarda la lezione del MS., l'ìduv 
che in questo- si legge sta benissimo anche pel senso, formando un ben inteso 
contrapposto al xaviiv che precede. Un contrapposto assai simile a questo 
abbiamo in Isocrate Paneg. p. o7 iìi» fiiv doT» ras aùrdv néXns xoivriv 

ic irarpi'da riiv EMdJa vofiìfovric that. 

In One del periodo abbiamo con tutti gli altri, tranne T., sostituito [nepij 
é^axav air[àvJr'S>ixav dato da B. — G. (Poslteript) osservai TAere is a trace of • 
nnd thè space suiti istpi. Ma la prima parte di questa osservazione non proverebbe 
nulla, poiché non v’è traccia di I che non possa essere anche traccia di N. Ila 
torlo però T. di sostenere la lezione dvi5>ixav, poiché, oltre all'uso che in casi 
simili richiede Rcpiidnxav, è indubitato che ciò richiede anche l'ampiezza della 
lacuna. Notiamo che sopra (55, 9) l'oratore ha detto rn 'EXWi tcv c’Xiudcpùo 

aepidcrvat. 


v«pii'(opsv] Con C. K. S. anche noi abbiamo adottalo questa lezione, e più 
sotto (p. 55, xpi'veptv, invece di vopn'(ei(uv e xpivsipev che offre il MS. Libra- 
rius enim, osserva giustamente C.,'voeulom dv cum verbo finito conjungendam 
esse rntus veram scripluram vopi'Cvptv in optativum depravavit. 


xotà tpóitov] Vòmel (presso K.) propone xarà t«v rpóirev; Bu. xarà ri rcpsiim, 
Ma perchè alterare la lezione del MS.7 Quand' altro non fosse, credo che gli 
esempi ohe cita Passow s. I. v. rpinot bastino a giustiflcare l'uso dell’espressione 
xarà rpenov appunto nel senso richiesto ip questo luogo , 
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tiiutii.3ì T<f xivtov Tpói;(d] Ripeto qui il soipello <la me accennalo nelle 
ObservatioMt che cioè fra tsùtsu e tpeiru poesa essere sialo omesso xai. K vero 
che a rigore la lesione del MS. può ritenersi; ma genera dillìcullè qucll'r^ àvó^xn;, 
affatto superfluo quando vépu ha il significalo di per letjge. Ammettendo invece 
il xai, cosi vépiiu, come rpsiiru, viene a dipendere da 

0 

J 

3uv(XsxTi d’cixeiV] S. sostiene la lezione <Tuvi>.»Ta, asserendo esser questa la 
vera lesiono del papiro e che nelle prime prove a lui trasmesse non si leggeva, 
come ora, rjnhvTxi- Ma Sch. che ha confrontato il fac-simile, quale ora è, 
coll'originale, non ha notata questa discrepanza. 8. poi, mentre sostiene con 
qualche eseinpio la possibilitè della forma ouvrXévtx in simil caso, concede che 
-suntlhri è la forma più ovvia. 


txinirr^u; xv] La lesione àvixiaiVrravc, che II. ed altri con lui hanno adollalo, 
non si può sostenere in alcuna maniera, poiché con essa l'oratore verrebbe a 
dire appunto il contrario di ciò che sicuramente intendeva dire. Ru. ha pro- 
posto oivtnmi'xrii'j; e M. airpoedratirguc, ma nè l'uno nè l'altro spiega donde sia 
venuto l'avixXciarsvf che pur chiaramente si legge nel MS. — C., come K., rite- 
nendo la lesione à>cx)e<’iirou«, ha cercato di spiegar la cosa supponendo l'omis- 
sione, da parte del copista, di parecchie parole. Secondo lui sarebbe forse da i 

supplirsi presso a poco cosi ùzre pére ^uvxixwx piirs /ixde(p<xv pit3to I 

yiyrvr^at, àXXx xaì raànax xxi} rxi'duv alaste avcx).£t7tT^ txxTrctc xxSevràxai. i 

Assai più semplice però è il rimedio proposto da S., quello cioè di leggere àv 
fx)4titr«u« invece di «»txXeiar«i/{. Quindi ho creduto doverlo adottare, solo modili- 
candolu in ciò che la particella ini è sembrata doversi collocare dopo (x>xiitrco{. 

Il KIS. ci offre un altro esempio di trasposizione di una particella a Coi. VI, 9 
(^■v lauri» per iaurp» ptr). Che poi la voce tnhitite;, quantunque di forma- 
zione irreprensibile, non ricorra nell' uso più frequenlemeutu di quello ricorra 
la stessa voce «ivix/amt^ che la suppone, ciò non prova altro se non che la voce 
cxXinrroc è una di quelle che han maggior diritto a Gguraro nel lessico della 
grecitù Iperidca. 

ISTI Sujiat xtX]. Non so come nel confronto a piò di pagina ho omesso di 
notare che K. e T. suppliscono il che è proposto anche da Sp. Ma due 
soie lettere non bastano a riempir la lacuna. In generale poi i supplementi fino 
ad ora si son fatti cercando nella parola che nasconde la lacuna l’ultima parola' 
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'del periodo ^«vepcv 3i xr>., e questi supplementi o consistono in un verbo 
infinito dipendente ds àwyxaiifuSa, che, come osserva anche C., non 

fa punto all'uopo, oppure in particelle afTatto superQue aggiunte a xai >vv. lo 
credo invece che aoi possa benissimo chiuder il periodo sensa aver bisogno 
dell'aggiunta di una particella, nè di un verbo come lx“» o fipttn dipendente 
da aiva;'ur(spEda, poiché, com' è notissimo, itayxicliiiieSa in questo caso può 
l>enissimo star da se. Dunque la parola che cela la lacuna deve appartenere, 
secondo noi, al periodo seguente. E qual può essere questa parola? È impossibile 
non riconoscere che essa dev' essere ifari], quando si consideri che questo 
periodo ha bisogno di nn verbo finito che regga ìtpopàv, quando si ponga mento 
alla dimensione della lacuna e si rifletta che la parola cercata deve cominciare 
con (. Fino ad ora si è creduto che, in questo periodo, i^cpiv fosse retto dal- 
l’ àvajrxaCéfuSa del periodo antecedente che qui sarebbe sottinteso. Cosa total- 
mente assurda ed impossibile, poiché rosservasione di M. è giustissima; e per 
quanto T. si sforai di combatterla, ossa riman sempre vera; )’ttvo)’x«c;épi3c iftpfy 
n/ii; ebo risulta dal lesto quale ò stato letto fin qui, è cosa talmente 

uiostriiosa che non s'intendo come gli'oditori abhian potuto lasciarla passare 
inav.vertita.. ■ , • 

Come gli altri, non abbiamo voluto adottare il /tyivrìu.tyxf dato da R., c 
neppure adottiamo il cambiainonto che T. vorrebbe faro di in 

Le cose che qui menziona l'oratore erano allora cosi fresche e. 
recenti che egli ne parla come se lo si avessero tuttora presenti dinanzi agli 
occhi. E quindi è anche inutile avvertire che il sai >fv sta con oavcpóir. 

Quanto agli onori divini resi ad Alesaandro, ed agli onori da eroe da costui 
fatti rendere ad Efestiouu (rsùf tpùtou/ pùtrai iantp npwa; ri/iàx^ a cui qui 
allude l'oratore, rimando all'appendice dedicata a tal soggetto da B. nella sua 
edizione, od in genere agli storici della Grecia o d’Alessandro, singolarmonto'a 
Droysen. 

B.' si ostina a non voler riconoscere roùc roirs» ma semplicemente raóttol 
nel zputray del AlS. osservando con Sh. ebe pìxìtoì senz'articolo corrisponde 
all’ ivBpdjtoi; in Studiai pev àvSpwitcìs. S. però osserva che anche più prossimo 

è refi ainSpWoi; CRipc?.ù;, 

itiuj’oi; L’oratore vien qui a diro, in altri termini, clic nessuno 

uè' tempi andati ha ricévuto tanti colpi in una sola spedizione quanti sono gli 
scuulri che costoro in uba sola spedizione han dovuto sostenere. £ qiic.sla 
senza dubbio una esagerazione, ma l'esagerazione, come abbiam detto altrove, 
in confronti di simil genere è cosa che abbonda in questo discorso. — È certo 
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però che ogni difficoltò si toglierebbe di meno sopprimendo il TÙrr/àt 
come vuole C., il quale spiega che possono essere quello parole venute nel MS. 
ex ditlographia idoli et inle>T>olalione. Nihil ferme differunt IIANTA2 et n^òH- 
rA2. lingue poilquam lic n)xyds irrepiit tupenvnil neteio quii qui falerum 
)x[pPecvtiii de suo tuppotuil. Della quale osservazione F.' si mostra grandemente 
scandalizzato tanto più che C. (p. 31) serio negnre vìdelur de quo inier omiies 
dudum conveuil, antiquissimum quemque codicem gloiiemalit et inlerpalulionibus 

tiberrimum esse solere. Io invece veggo con piacere che C. abbia rotto 

il ghiaccio, dichiarandosi contro questa idea pur troppo da molti ammessa, 
c ebe, presa in modo assoluto o generale, è una delle più strane utopie che 
s’incontrino nel campo della critica Glologica. Dall'invenzione della scrittura in 
poi, chiunque leggesse uno scritto avendo un calamo a portala di roano, ha 
potuto fare note aggiunte o correzioni (giusto o no) marginali o interlineari; e 
sempre, quando un copista ignorante come il nostro ne ha trovale nell’esemplare 
copiato ha potuto confonderle col lesto. Un papiro greco contenente glosse 
marginali ed interlineari, certamente antichissimo e proveniente d'Egitto, fu 
illustralo da) sig. F.gger. X.Uémoires d' hisl. unc. et de phitol. p. 159 segg. 

' Quanto alla lezione adottata da F. in questo passo può considerarsi come un 
rimpasto totale arditissimo che l’ autore non ha ancora giustiRcato, non essendo 
ancora pubblicalo le annotazioni nelle quali (F.*) promette di darne ragione sog- 
giungendo; quae Byperidet certo dixit ea ipta a Jìiodaro Siculo tradita sunt. 


Sveraó o«fiar«{] F. ha credulo necessario preporre «m' mancante nel MS., 
e lo stesso crede Cs. il quale cita in confronto Isocr. Àrehidam. p. 138 5. 109 
òri z«X).ióv ìtuv «ìvtI Svsroù oùprrof àSàmrov dijav «ivrourtaWjtJasSflii. B.’ non è 
alieno dall' ammetter la probabilitò di questa opinione. Io poi credo che «>ti' 
non sìa punto necessario in questo luogo, in cui Svnreò (róprrav sta come rnipats; 
ili Pindaro Of. XII, 12 |3«3ù -néfwiro; èv poefn? xP'’*")*- È 

genitivo di prezzo che non ba nulla di straordinario. V. Krùger Gr. Gr. I, 47, 17. 


fépci yàf! (cùdev) ■eioav tìidaijicyi'av xrX.]. La lezione data da B. e sostenuta da 
Roersch è quella che più si accosta alla lezione del MS. solo essendosi cambialo 
auTov in oóroà e cosi B. come Roersch proponendo di sostituir mioiv a r.mxy. B. 
ba credulo di vedere in queste parole un’ allusione ad un passo di un qualche 
poeta lirico. — Disgraziatamente è affatto impossibile* ritenere quella lezione, 
quantunque la più fedele all’originale. Infatti i ptira; non può esprimere e 
non esprime realmente altro che l’opposto di ». fsigwv, e quindi l'oratore 
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non avrebbe pollilo adoperare a proposilo quell'espressióne, che nel ca^ in 
cui i Greci fossero siali balluli. Inolire quell’ àvru tii« aùztù, aport of hit own 
cosliluisce una clan^^ula alTallo puerile. Non resla allro a fare adunque che 
lej?|toro atùt9»efu'«< dove il MS. offre on/rijvo(i«iv« 5 , supponendo l'aggiunta di un » 
cd il cambiamento di i in et, errori de’ quali questo M.S. offre altri esempi. — 
Quindi abbiamo ftptt yàp eùiatpnìatv avru TU£ xùrovauiai, lesione senz* altr.a 

aggiunta adottala da S. il quale spiega rfewn tie, die freiheit, britigl nicht allein 
ttlbtliindigktil, tontlrrn nlUs wnt wnhrei glii’k begriindel. Quindi secondo S. 
iXtu5tpta sarebbe il soggetto qui sotlinlcso. Ma qnantunque iXcu^tptx si trovi 
nel, periodo antecedente, non vi sta come soggetto principale, condiziono neces- 
saria perchè qui possa essere sottinteso. Neppure «ptrii, come vorrebbe B.‘, 
soddisfa a tal condizione. — Quanto poi ab modo come S. interpeira ano tns 
aÙTovofiia;, siam sicuri che so Iperide avesse veramente voluto dire una cosa 
simile, avrebbe trovalo un’espressione piti felice. K. propone di leggere àptrèt 
fcùrrvapia e M. e’^’ aitHt (oppure <v oórn) airciìtpix, lezioni che se non altro 
sono troppo .arbitrario e si discostano troppo dnU’origioale perchè possano dispen- 
sarci dal cercare qualche cosa di meglio c di piii semplice. E miglior cosa « più 
semplice, a parer mio, si è il considerare questo passo come sì considera l'altro a 
Col. III. (p. 28, 11). Come per quel luogo tutti veggono ed ammettono che il 
copista ha omesso una parola necessaria pel logico andamento della frase, cosi la 
stessa rosa deve intendersi aver egli fatto qui. Così io pensai che tutta una 
riga fosse st.ala omessa, e nelle Obsermliones suggerii di supplire aépti yàp ucisav 
tòd«i^s>iav [ù iìifimparix, à))’ oàt] àutv rù{ avrevepuat. V. crede che. sia stato 
omesso ri dopo fipei yàp. W. vorrebbe emendaro e supplire <ptpe yàp, ri itàrav 
lùtamevia» xrX. che non si sa che voglia dire. Più semplice o più probabile di 
ogni altro mi è sembrato il supplemento di F. che ho adottato nel lesto. 

T. dice dì vedere il rapporto di quel che qui dice l’oratore con quel che 
segue, non però con quel che precede. Suppone quindi che fra questo periodo 
e l’antecedente qualche cosa sìa andata perduta dopo A me par 

chiaro che l’oratore dice doversi i defonti considerare come felici, tanto per la 
gloria proca(^iatasi quanto perchè han resa felice la patria assicurandone la 
libertò senza di cui non v’ ha completa felicitò possibile. Non vedo nduuquc 
alcuna mancanza di rapporto con quel che precede. 

«ù yàp iitipii ànMv xiX.] Questo passo, conforme ho dello nella Prefazione 
(p. 14) trovasi citato in Stobeo, presso il quale ha subito però singolari peripe- 
zie, delle quali procurerò di dare una spiegazione come segue. - In primo luogo 
invece di vi si trova iìeuSipav., il che non è difficile spiegare avuto 
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riguardo al tn; c).cu5ipsi; che s'incontra nel lesto poco appresso. Cosi pub darsi 
che anche originariamente la sentenia si trovasse citata a qneslo modo ejx cù> 
ifiit chtMv, v9,u9u fuam xufsitùtii/ 3tt riiv cÀcuSc^iuv. Questa senlcnxa poi si 
trovava, come si trova tuttora, dopo due altre seniense d'Iperide e quindi pre- 
ceduta dal solilo «; OVT9Ù. Ora pare rhe un’ amanuense, por etfetio di una svista 
c senta badare a quel che faceva, ripetesse questo tdù xùtoù nel bel metto della 
scnteuia stessa dopo ^xmiy. dividendola cosi in due, la prima delle quali rima- 
nendo motta 0 tale da non poter stare cosi da se, ad essa, iti vista del senso 
che lasciava ancor trasparire, fu poi rimediato da un' altro aggiungendo pojSx- 
réev. Cosi credo sia avvenuto che oggi nel lesto di Sloben, anche nell'ultima 
editione di Meinecke flV, p. 57) questo passo si trova citalo a questa maniera: 

Teù ctùraC* aùx àv3oif «rciJòv vspsv — Taò «oirsù • 

Kupiràtiv 3it 7t<iv OtuSif^M. 

È singolare poi che questo passo si trovi in quella raccolta citalo sotto la 
rubrica /xiukiì atfìx/ytXiucztc, sotto la quale però si trovano opportunamente col- 
locali gli altri due che precedono, t probabile che qualche raccoglitore di sen- 
tenze senza badare alla competenza del luogo credesse opportuno segnarlo in 
margine qui dopo gli altri due passi dello stesso Iperide, e che cosi venisse poi 
ad esser ricevuto in questo posto nella raccolta. 


iféiim iì( rii» npc( ròv Jiifts» Conforme osserva Sch. ed altri con 

lui, l’estensione della lacuna non ammette qui altro supplemento piò lungo di 
fjvaia» proposto da C. c Ca. ed opportuno anche pel senso cho offre. II. ha inter- 
pretato questo passo cosi Chihlren wiH bave thè vntour of lhe>e (kalhlets meri n» n 
iiroiiuit far receiriing kiiidness at thè htmtis nf thè eetnle. Cosi pure interpreta Cf. 
Certo un' idea di questo genere ò appunto quella che si richiede in questo luogo 
cosi in vista di quel cho precedo come pure, conforme osserva V., avuto riguardo 
•alle parole che si leggono nell'epilogo conservatoci da Stobeo: òasi 3i iraèJa,- 
x«T«/l).9fTTflf7iv, w ziti nenpiioz euvoux iitizpoest aìezoti rCv ztalirtìv xazaazr/Jtzat . Per 
provare poi cho tjsoi* itph ziv può avere anche il senso di ienettilenza da 
parte del popolo K. cita il passo di Tucidide (V, 105) riit ph rsiW rrpèt zi Stìeif 
evui'/!i'a; svi' èptU stòpiSoi XOtifjitaiai . S. però osserva che in quel luogo di Tuci- 
dide deve leggersi con Kriiger npi? laó iti'sv. Il gii» citato V. vorrebbe si leggesse 
ms( zoj òr,psv lezione che si trova proposta anche da Cs. e adottata da F., cho però 
noi non crediamo potersi adottare. Infatti se l’oratore avesse voluto esprimere 
chiara u ricisa l'idea per cui V. vuole questa lezione, egli avrebbe detto sem- 
pbeemente rie rzv zsv 3r,pQv cuvoiw appunto come nell epilogo ha detto s rz^ 
ztazpiisi eivst», od anche avrebbe detto ii< ni» eapà toC 3r,psv tvvetav conforme 
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ha detto nell’epilogo desso oi it«p« tw» 'EXW vu* e conforme suole usare 

p. es. Demostene in parecchi casi simili no' quali si tratta appunto di lùvsuc. 
Ma la lezione del MS. può star benissimo qual'essa ò, dipendendo r:f>à{ ròv iriftov, 
non meno di n's rèv ivveix», da i^óltov. 


li; eàiiì[vij(ùu T<z{ivJ Ilo adottato nel testo la lezione aiuwuv poiché tale é la 
lezione del MS. Senza il menomo dubbio in questo si legge aiu...w», e la lacuna 
offre posto per due lettere che, come è chiaro, non possono esser altro che n. 
Anche Sh. é in ciò della mia opinione, e lo stesso D. osserva anch'egli che 
questa lezione è quella che più s’accorda col MS. {Adth'ntln). 

S. osserva che aÌMi'atv ha contro di se l’uso di aiiùvisi che non può equi- 
valere a fiinaoti. Ma qui non si richiede necessariamente l’idea espressa da 
p«x«|3i;, poiché l’oratore non fa che opporre reterna vita della gloria alla 
caducitò della vita terrena. La lezione oiùvuv proposta da K. é quella che ha 
incontralo più favore presso gli editori. Ma se esiste una rà;i; aìùvis;, come 
non esisterli una aiusiuv? Il prof. Thompson, per ciò che riguarda l’uso 
della parola ràw in questo luogo, cita (Pus/«cnp<) il seguente epigramma del- 
VAnlotogia Pai. 7, 61 yoTa ni» i» xÓXjtsi; xpijrr«i xilt mifia IV/.xra»sc, i’àSà. 
»xit» tìJiv jriitàjSD». S. osserva che l’originale di questo è l’epigramma di 
Speusippo Aiit. Pian. 5, 51. lucohs in una nota a quest’ultimo cita Eschilo 
Siimeli. 589 usu-eo òsi rxit» — La lezione proposta da Sp. tò Cf v 

xa< KfiMo» rà|iv, 0 quella proposta da Cs. tè (zv ci; xSavxrs» tà|iv, non sono 
meno arbitrarie di quello di C. o F. 

Nelle Observahouct io proposi di assegnare alla parentesi che precede, i li- 
miti che ho adottati nel testo; c lo stesso han fatto altri editori. B.' ha tolto affatto 
la parentesi, solo ponendo una linea dopo àpitxv ed osservando in nota: il seeiiis 
bfUer lo suppose Ihat thè verb goverttini) àpnè» is omilled thronijh thè vehenlhice 
rif thè digression, than ta mnke ilajoi thè governing verb, as tee mmj do if n 
comma be ptaced after pnri/.AaxÌTiM Anche Cf. propone di toglier di mozzo la 
parentesi, ponendo però una virgola dopo utox'.xoii, sicché «àlsvtcn venga a 
riferirsi a raidc;, e cambiando in genitivi èìféìio» e tiìv àprtiiv. Prescindendo 
dalle osservazioni che potrebbero farsi contro 6.’ c Cf. per parte della lingua, 
noi ci limitiamo a dire che la struttura di questo periodo, nella lezione da noi 
adottata, ci sembra affatto irreprensibile, o che, in ogni caso, quella che vor- 
rebbero dargli B.’ e Cf. è ben lungi dall’essere roiglioVc. 


si i r«{ (Iv dvw'rajts; Sàvaro;] M. propone, « y«p Jwz; a’uei'vuv 
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ì(3kì ir.iivii 0 Cs. «I yàp ir, xarà fistpav ocKcxpcwtTS; èànarti. — Non isliiromo 
qui a fimiballpre, come fra gli allri più parlirolaimonlc fanno Cs. p Sp., la 
Iciione ili B., poiché, quantunque ciò non vorrebbe Cf., l'anlore sipsso l'ha 
ripU'hala confessaiulo che essa è untntiifndory on iiiorr ar-minl ihiin onr. 

La lezione che ho ailolIaU nel lesto fu da me proposta nelle Obserea- 

liones, e proposta da altri poi e adottala alla quasi nmiiiimil'a dagli editori. 

Di quella lezione che, se si eccettui forse la parola àviiajiTo;, non offre il 
menomo dubbio, il sig. G. ha creduto poter dubitare, asserendo ehe dove noi 
leggiamo ó^ai[c] wv, la lettera che offre il MS. non può affatto essere un a 
ed anzi n fui sembra di scorgervi la traccia di un Rvidenlemeiile il sig. G. 
ha esaminato questo luogo nel M.S. avendo la lezione di B. nella mente o 
negli occhi. Il papiro offre qui un guasto, il quale si protrae attraverso a 
più linee. Nel punto io questiono non si può ravvisare la traccia di un 7 
nò di un nò di un t (come voleva B.), nò di un’ olirà lettera qualsivoglia, 
a qii'dlo stessa modo come due righe più sotto mal si riconosce il o di 

jttyàl’M e quattro righe più sotto ò affatto irrcconoscibile l'oo di sùx ciicuxsò;. 

Similmente, sempre avendo la lezione di B. dinanzi agli occhi, G. asserisce 
che nella linea seguente la lettera che vieti dopo n sul margine della lacuna ò 
deci tamt lite una «. Se non che U.’, mentre accetta questa lezione, nota in pari 
tempo, ed appunto a tal proposito, che il fac-simile è fedelissimo. Ora, stando 
COSI la cosa, noi possiam dire che quella lettera non ò o non può essere un >j, 

ma, come osserva anche Sh., può essere un \ 0 tuli’ al più un A incompleto, 

oppure può esser parte di un K, o di un N 0 di un .M. Quanto alla parola che 
in que.sto luogo si nasconde, ò affatto iiiipossibile ritrovarla senza supporre un 
errore del copista. l.’aJ.ytu'sraros dato da C. conviene assai hene pel senso. 
Non l’ho adottato però ed ho prescelto attenermi al mio avxxevroj, proposto 
anche da Sh., perchè anche questo può stare ptd senso, ed inoltre perchè non 
ò vero che, come vuole C,, nel M.S. si legga non N ma Al", mentre poi m i MS. 
stesso sul margine inferiore della lacuna innanzi al z si scorge la traccia di ini <t. 

Quanto al segno che si scorge sopra rrà; nel M.S., tutt’allru può esser fuori 
che una 0 più lettere. Neppur sappiamo come U.' possa avervi riconosciuto una 
correzione di irù; io nsà. Certo irù; sta henissimo in questo lungo. — K.', in vista 
della lezione proposta da lui in quel che precede, aggiunge elv dopo riàf. 


xai t:'zi (lèv ir xfs*u>] Quantunque nelle Obtn'vnliones e.sternassi 

diverso parere, veggo ora chiaramente che questa lezione che ho .accettata si 
ricava con sicurezza dal MS. 1 / ir di u<v ò stato ragione che il copista omettesse 
l’t» seguente. Ha scritto poi asJ.Xw invece di asXXut. 
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V. vorrcbbo sopprimerò il tsr« péo che crede possa essere stalo aggiunto 
dal copista a cagione del vùs H che segno, e quindi togliendo la virgola dopo 
■ftyiian egli leggori'bbe ■ftyivam iv tMm ytyiyx'tt qui vuol dir 

nacquero, e che vuol dire yiysvxn iv r.M.tS xfiina? Del resto, anche lasciando 
la virgola e riunendo xaì l’v nsU.ti ypintfi a quel che segue,' il cambiamento 
proposto da V. rinian sempre non necessario e punto giuslilìcabllc. 


àirrdiiìavra] C. osserva elio nel MS. dopo «rteJsclav c’è posto per due let- 
tere, e, quantunque ci6 non creda II.', a noi pare ch'egli abbia ragione; e lo 
stesso crede Sh il quale aggiunge che innanzi al vùv che segue si scorge la 
traccia di una lettera. Quel segno però par che sia un de* soliti segni d’ inter- 
punzione, de' ipiali ho gih parlalo ^Prefaz. p. U) c forse anche a ciò è dovuto 
il piccolo spazio vuoto. Pub il copista avere omesso le due lettere rs; può darsi 
anche che le abbia scritte, ed ora più non si leggano. Coiminque sia, è certo 
clic Iperide disse ttjttJei'^av'ro c non à-iitijav; nè in favore di àse’JtiJa» prova 
gran cosa il passo di Euripide, citalo da S. fp 59), Or. 10<52: Kàytù pe'v dyi- 
»«!« àr.sSùixi [St).s)]. — Anche K.' (p. 5(57) ritiene slnidei'^avre. 

Piuttosto che *i:zd«i'?a>T9 io questo luogo si aspetterebbe di trovare e'iredri- 
{av. Ma C. fa osservare opportunamente che Iperide in altro luogo di questo 
discorso (3a, 15) dice Sii rr.» tùs ciaen^t «néiiiji». 


’ASsvai'scj) — yiyanivat] I.ighlfnot, solo avuto riguardo al senso, pro- 
pone «x0«|3s*t, oppure (come V.) a|isùpev — ytyoìihxi, Bu. JéJsTai — yiysvévai, e 
W, iftiaiSai — yiysfiv thxi. lo poi cercando nelle UbaTmIionri di trovar una 
miglior lezione per questo lungo dillicile, caddi inconsideratamente in un 
errore imperdonabile del quale (osto feci ammenda nello Spellalore Fiorentino 
(Aprile 1859). 

Molti dei supplementi son proposti, come si vede, solo procurando di 
soddisfare al senso, e senza curarsi di Irar parlilo da quanto si scorge nel MS. 
Quanto alla lezione ytyoviyat, essa è la sola cil unica che qui possa convenire 
ed a ragione è stata adottala quasi all' unanimilh, nè intendiamo come B.’ abbia 
potuto ostinarsi a non adottarla. Osserviamo però che non tutti coloro che 
hanno approvalo la lezione yayotinai hanno inleso il vero significato di questa. 
Tutto questo periodo non è altro se non lo sviluppo e la prova dell'idea 
espressa nel periodo antecedente, ... reórsu?.... ytyayiaai xa),).<u yi'niji» 

TK( itpùm; ond' è che tanto il ytyavivai quanto il ytyivaai non pos- 

sono prendersi semplicemente nel scoso di essere o divenire, come alcuni han 


Digifized by Google 



70 

Taito, ma debbono necessariamente esprimere l'idea di nascere. Il sig. CC. ed 
anche il Déhèqnc non pare che nel tradurre abbiano bene inteso questo vero 
senso di tutto il periodo. Infatti, quanto alla 'prima parto (poiché nell’altra 
parte seguono la lezione di B.) Cf. traduce; car jadtt à l'époque de leur en- 
fance, ili n’ai'aient qu une ititellìgetice éornce; Ut toni maintenaiil dei hommei 
parfailt, e Déliéque: à leur première naiitauce ih n'étaient que de pautres 
enfaiih; aujourd' hui ce toni dei hommet-, quasiché prima di morire non fossero 
stati Kvdpi; ùyaBsi. Certo se una tal cosa avesse detto Iperide non sarebbe 
stato un bel complimento per tanti altri valorosi che non aveano avuto la for- 
tuna d’essere uccisi. L'oratore però in altri termini vien qui a dire che coloro, 
quando nacquero alla prima vita furono kcùìh ófotuti prima di divenire tfvdptt 
iyxdi», nella seconda invece sono appena nati; e che, inoltre, nella 

prima vita molto tempo ci volle c molti perigli ebbero ad incontrare prima che 
rendesser chiaro il loro valore, nella s«>conda invece nacquero gié belli e chiari e 
memorabili di' àeif.ayaàiav . .Se a ciò avesse posto mente per non dire di altri, 
anche badando, com'ei fa, solamente al senso, non avrebbe dato dyà(uda — }.c- 
ytvivxi c forse anche B.' avrebbe rinunziato al suo yiyme. 

Ui tutto ciò ho tenuto conto nel dare la lezione f{nv ’AAmaisti, od io pari 
tempo ho tenuto conto, per quanto ò possibile, degli clementi che offre il MS. 
Le lettere si leggono allatto chiaramente in questo, non cosi il resto. 
Certo una correzione ha avuto luogo, o se non m'inganno, mi pare di scorgervi 
un II d’insolite dimensioni segnato su lettere cancellate. Quindi si ricaverebbe 
oiaìr,, ma non essendovi parola greca che cominci in questa guisa, ho pensato 
che qui debbano cercarsi gli elementi di due parole lasciate mozze dal copista. 
Cosi ncH'articolo dello Spettatore, che sopra ho citato, suggerii la lezione 
'A^.vw'iii;. Ma poi queir mi ò sembrato poco soddisfacente, tanto più che 
qui si richiede un passato in vista del yiystaTi che precede, ed osservando che 
un punto che nel MS. si scorge presso al primo A può accennare ad un errore, 
ho sostituito che qui conviene anche meglio di Quanto ali”A3a:s«i>i(, 
vien confermalo da quel che segue che si riferisce non ai Greci io generale, ma 
agli Ateniesi in parlicolar modo. 


ri'( xaiM; — xno>AÓvsfifv] Il koì xatfói dato da B.' per suggerimento di 
Sch. cade quando si legga yiyeeii'ai e non ytyevt. Ho dato poi nel testo ri; xaipit 
e non n; yi'j xaifiit come ha fatto C. ed altri. Nel nciutpe; del MS. non veggo 
altro che l'omissione di una i, e non so scorgervi, come C., un yàf> latente. Nò 
poi credo che il yàc sia qui d’assoluta necessitò, come a lui sembra. Le inter- 
rogazioni che si succedono senza posa, e la natura di queste, manifestano un 
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repentino molo dell’animo ed un rapido cono d’idee che scusa benissimo l’asin- 
deto. Per una ragione d’ogaal natura non abbiamo accettato il iti t » rsuròv; 
che C. vuol trovare nel 3ianeurovtn>i del MS. a Col. X, 3 (p. 36, 8). 

Il cambiamento che fa ’P. di cnaivcèr^ai in laatvtatbiv non ba nulla cbo lo 
giuslilìchi, e non ò neppur apparentemente necessario. — V. crede cbe dopo 
tìmpa^iaii debba togliersi l’interrogativo e sostituirsi una virgola, il che, quan- 
d’ altro non fosse, non può ammettersi quando si confronti con questo luogo 
r antecedente interrogazione uirip»» eù» è» n5{ itó).iii»; iyciSùc, — Bu. invece 
di àXVc’v rn rcóruv àpira vorrebbe àìX ir.ì rii r. ci. Ma S., in appoggio della lezione 
del MS., rimanda a Bernb. Gr. Spiti, p. 211. Miilzner ad Antiph. p. 132, Kriiger 
ad TImcpd. 5, 49, Uemosi. 20 $■ l^i 244. 38 J. 16. 

Invece di a»?.ciù;cpcs V. vorrebbe àntìjcvapiv, ma, come osserva anche T., 
a ciò si oppone il rccmii che precede.- — C. (p. 29) osserva che V ir.ihtiacptu 
cbe qui abbiamo non ha in se nulla di reprensibile, essendo àzsJ.aiut uno di 
que’ verbi che nel futuro si trovano indilTcrentemente adoperati nella forma 
attiva e nella media (quorum utraque forma ittu trita eslj. Quantunque però 
sia certamente frequentissimo l’uso di à-oiaioeptv ad un’epoca posteriore, non 
crediamo che C. possa citarne un esempio dell’epoca classica. Certo ò però 
cbe per altri verbi quest’uso indiOTereiite dell’ una c dell'altra forma si veriGca 
anche a quell'epoca. Quanto ad antXzóu, pare che allora l’eleganza proferisse 
generalmente ciasi.aóoopai . È noto però che Iperido viene aceiisato anche dagli 
antichi di non essere troppo rigoroso osservante degli usi dell’eleganza. Quindi 
non ci crediamo autorizzati a dire sicuramente con S. cbe Iperide scritte ms).xv3c- 
pcSa, e lasciamo nel testo (come fa lo stesso S.) àrtXaójapcy . T. si maraviglia 
che chi non ha voluto lasciar passare lasci passare V àr.s'ixiìaspcti ■ Ma 

il caso ò ben diverso, nè in questo luogo è questione di signiQcato. 


Col. 12] Dopo aver provato l’assunto relativo alle varie etò, considerando 
partilamento i vecchi, i coetanei dei defunti ed i piò giovani, l’oratore pren- 
deva a mostrare che I.eostene e i compagni sarebber fatti soggetto a canti ed 
encomi non meno utili e piacevoli di quelli che solevano farsi sugli croi delle 
antiche imprese {cf. I. 5). L’idea espressa nell’ultima parte della colon- 

na, od i supplementi che abbiamo adottati, possono considerarsi come abbastanza 
sicuri. Dove in quest’ ultima parte non ci ò sembrato che un supplemento fosse 
piò probabile di un’ altro, abbiamo lasciata la scelta al lettore. — > Supplir tutta 
la colonna è cosa allatto impossibile, c non s’intende come abbiano preteso 
poterlo fare Cf. e Dèbòquo. A tal proposito credo opportunissime le seguenti 
parole di Sauppc : 



li 

« Nisi corla lolam stamina inlcndunt, siibtrmen non habet, quo suhcat. 
« Uoleas voro, an dinain, sraviler siicoonsi-as, ouro hnmiiios dorlos in supfilondis 
« voi inscriplionibus tei bis similibiisqnc voluminiim antiqimnim ri-liquiis 
« ludero ol ca, quorum singulae litorae voi paura quaedam vocabula supcrsuni, 
• rcsliluore velie videas. Ncque cnim tantum oriiditiono illi et indento abiiliin- 
« tur, sod lileris non pariim nocent, rum facile invoniantur qui incerta illa 
» opinionum commenta prò certìs habeant ». ('ommcH(«((o dt Philwlemi libro, qui 
fuit de pielale. Golting. 1804. p. 7. 


Tiafi' duf» xal TU( >3iit«r{ KB9IK Ncllo Obtrrr/i/ionfi ho proposto nap' ij/ii'v 
r «4 )óysi 4 irauiv oppure jrao’ éu». xai toi'; tsò; ).cy«it nàfji». Ho rinunziato 

poi a queste emendazioni, ed ho adottalo nel lesto il toi'j Xoirm; cnniunemente 
ritenuto. Confesso però che questa emendazione, quantunque la più .semplice, 
non mi pare nè sicura, nè soddisfacente. F. ha snsliluiln roi'i ma del 

che è nel MS. non si sa che se ne faccia. I.a più* polente cagione di dubbio è 
per me l'osservare che qui il r«'t Xa/eij che si legge nel MS. non è punto fuor 
di proposito avuto riguardo a ciò che precede, a cui appunto questo passo si 
riferisce. C. F. B.’ Iian supplito sopra (*18, G) àaavie x aì J.sysij xai w]J«< 4 . 
Seguendo la stessa idea mi par che qui potrebbe aspettarsi nap' «fu» [tbìì 

A9U TSrs . 


5m//ià!strat xim jxtnpay/jitvuii xtij C. pretende che esaminando meglio il MS. 
oculit exrrcUalis et eruiU'lit, debba Irovarvisi is^su/itvuv o non eyopjiustuv, ma il 
MS. ha chiarissimo un p e non un v. Cs. ha pensato anch'egli a rùvdi iyfjiuvcy, 
ma, anche ammettendolo, non veggo qual costrutto si possa cavarne. Il rùs 3n?~ 
/supicvuK dato da il.’, dall' autore stesso è consideralo per buone ragioni come 
not entirehj talisfiieiory. 

I mutivi che mi hanno suggerito la lezione ^ai>iià!;eyra( lùv r.etxpayiitviay 
[rsàj ifpuasj xa'jMfitvooi , sono i seguenti. In primo luogo la lezione 
conformo osservano anche C. e Cs., è affatto sicura, poiché la traccia del A è 
evidentissima nel MS. Inoltre è chiaro che il copista, il quale in moltissimi luoghi 
ha segnato una lettera per un’ altra, scrivendo qui ia^cpjuym b caduto nello 
stesso errore non per una lettera sola ma per più lettere di seguito. Final- 
mente il Tùv e la desinenza pu»wv non possono appartenere che al genitivo plu- 
rale di un participio, e questo mi pare non po.ssa essere altro che irnrpaypj- 
vM». Infatti AEHroP c flEnPAF non solo offrono lo stesso numero di lettere, 
ma questo lettore sono anche tali per la forma da render ragione degli scambi . 
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Forse In srnmbio ilei n in A potrrlibe sembrare non ammissibile a quali unn^ 
ma CIÒ non scmbrciò lauto strano, qnaniln si rillella che il ropisia b» anrbe 
cambialo il A in T. scrivendo ar/oj per mìc-j (col. XIV, 28 p. 41, Del reslo, 
la sooii:;linnza della Heiira non ispiepa clic una parie dei molli srambi di lettere 
che ricorrono in ipieslo MS. In qncsio luogo però potrebbe anche pen.sarsi ad 
una omissione oltre allo scambio, e supplire t<ù» J lac {npayptyMv, tanto più che 
questa parola ricorre ap|iunto cosi più sotto (40, 6j come anche ricorre dierrpst- 
favTo 41.2;. 

Qualunque lezione poi si voglia trovare nid runftRysp/arvoi» , è certo impos- 
sibilc trovarvi l’accusativo retto da xa).suui'vvi>: che il copista h.a omesso afTalto. — 
Ilo snp|ililo [t9v; rauttti] poiché gli eroi della guerra Irojana erano 

appunto considerati dagli antichi come gli eroi por eccellenza, tanto che Isocrate 
dicendo, seiiz’ alito, la guerra degli eroi intende la guerra trojana nel passo 
segnenle (Erug. (>5j où yip ftiyov ^vtìxou rsòj ccXXso: zeìtueot àXitai xai via rù» 
npwey i/ir£oj3aXoju£v9{ t9v urtò jravrrav àv5psir:uv vuìio'JijLtvov. Oi fjiiv yàp «caffi:? 
rii 'EÀ),«do? Tpoi'aa aóvn» tlln xrX. — Dell'espressione Tua xaXouuéawa xfslaia 
servesi anche Pausania X, 6, 1. 

Quanto all’KtiffroaTeiaaffToaffaaTa? che Icggesi qui appresso nel MS., é chiaro 
che il copista ha anlieipato ffT|saTj, c quindi ha omesso il rpo di Tcoiaa ed il ria 
di ffroariuffavra?. La lezione di T, ini Tpotaa rèa ffrpaTEiaa ffTtarróffaaTa? ù una 
Stridula cacofonia che l'oratore deve avere evitala. L’n confronto simile trovasi 
presso Isocrate anche nel Pmiegirico f82j, come pure ncirEniràpio; attribuito 
a Demostene (p. lólKS). L’uno e l’altro ha twit ITTI Tpetav iTpazev^ecfxhfÉtv. 


reùv ;«t' ixn'veu; jùx xrè] La piinluazinnn che abbiamo adottata in tutto 
questo passo, che si riferisco a Temistocle e Milziade, è la sola elio possa con- 
venire alla lezione del MS. senza fare alterazioni. — L’ t'yù ìó dato da B. ò 
affano impossibile cd il siipplemcntn è indubitato. Coloro che aggiun- 

gono xoi innanzi o 3i dopo tw, aprendo un nuovo periodo con questo parole, 
sono costretti o a cliiudere questo periodo con f-sixffav supponendo sottinteso 
aùtix dopo il 3Ó (conforme fa T. e, pentito della lezione adot- 
tata, anche S. a p. »9) il che mal si può ammettere, oppure debbono (come fa 
K.) espungere I w» (lin. 9) o cambiarlo in roàrwv, formando cosi un periodo ster- 
minato che comincia con ttov fiij o [xac tw» (lin. 6) c finisce con àvtmàXi<iv (lin. 
12). B.' rho ritenendo xai rtìv non ha poi nel testo adottato nè l’uno nè l’altro 
partito, nelle nolo si pronunzia pel cambiamento di ùv in reórow. 

La ragione per cui S. ha poi dubitalo della lezione data anche da lui nel 
lesto, c questa che nel lesto qual’ esso è non abbiamo l’idea del salutare che 
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faranno Leostenr, giìi nell'Ade, Milziade e Temistocle. Quindi egli non approva 
neppure (come neppiir l'approviamo noi) l’idea di C. il qtiialc, malcontento 
anch'egli della lezione adottata nel teelo, crede (p. 21) che qualche cosa sia 
stata omessa dopo àvipùn, e propone di supplire presso a poco cosi: àkdfxé*, 
[ofnvic rài àptràt ti^TjXiMav ruv i:x'/.xt iv^xdt x((uévrev àkdpùv], lo poi credo che 
non vi sia alcun bisogno di alterare il testo. L'idea che qui S. trova man- 
cante, c’è in ultima analisi e risulta come conseguenza da quanto qui dice 
l’oratore, nè era necessario che fosse espressa cosi esplicitamente come S. 
vorrebbe. Reprensibile sarebbe stato piuttosto l'oratore, se non avesse colto 
questa occasione per accennare alla onorevole sepoltura toccata da Leostene o 
dai compagni, distinzione grandissima della quale mal sarebbe stato non far 
menzione in questo discorso. Quindi opportunamente e con bell' artifìcio ha qui 
aggiunto Iperide quel lurx rùr vuvSaaropivwk kù» aùrfc aìvjpiùv che si riferisce 
certamente a Milziade e Temistocle che poi, seguitando, viene a nominare. 

E da notarsi il passaggio da esagerazione ad esagerazione sempre crescente. 
Dicendo in questo luogo che Milziade e Temistocle han fatto aneli’ essi ciò che 
ha fatto Leostene 'cioè zavwv rùv 'EWnviiwv *tX.) egli viene per conseguenza a 
dire che nnch'cssi son superiori agli croi dell’impresa trojana, mentre poi 
viene a mostrare che Leostene 6 superiore sotto un certo aspetto anche ad essi. 
Ma Armodio ed Aristogitone erano nomi, anche piti di Milziade e di Temistocle, 
venerati dal popolo; quindi l'oratore sì affretta a provare che Leostene e i 
compagni possono anche considerarsi come superiori ad Armndio ed Aristogi- 
tone, benché ei senta il bisogno di temperare l'elTetto della sua ardita asserzione 
con un ri dio» eirtnV. — Das hn'ttt wirkiich ilcn Uwut reeht t'oli nfhmen! esclama 
con ragione Sp. 


oùì’ t’xtivoj; iinof «órsò; oi*tio(u« roùt iX1.)Vi)iivxi ysuitnv xrr] Le altre lezioni 
proposte per questo passo diffìcile sono lo seguenti: cùdivar oÙT'dr xOroì; cìxctnn 
irxtisuf ùfi'iv thxi vaiiiXin M., oùdrvo; sÙTUf xìirctf [eixtiav; ù] iUtisiipooi ùitiv il^xi 
k. Sp., l'jiiyxi xOraì( sUiurépaut xv elvxi k. Sh., aàx tvviui sùtu; x-jrett i eitumiptut 
ùtiik tiyxi (itivi) V. Cs., oùdirtpsk owTut aóni efxiick ròv iripov xv tivxt v. V., oùixfi’it 
xxrol; x^iozipeut ijtviio5xt v. Roerscb, ohi' Ìkuwvì oàrier aÙT«s oUtico; Tsù{ ùftezipavf 
XV elvxt V. W., finalmente io nelle Ob$ertmliones proposi viti' txeivous eirw« aùtoTf 
«XCI9VS ei’kzi vojiiktiv. La nuova lezione che ho introdotta nel testo è fondata 
sulle seguenti considerazioni. 

La pili semplice emendazione deH’ok^rkout che offre il MS. è «W txiivom e 
non oòìivx;, ed ossa è confermata da quell’iikcn che si trova nell’ultima linea 
della col. II. invece di ([xi]iko<[«j. Quanto al d, a cui in ogni caso bisogna sosti- 
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luire i, notiamo che, qnantanqae sia il solo esempio che di questo scambio 
offre il MS., pure lo scambio delle dentali A e T è in esso assai frequente. Piti 
sotto abbiamo tùd’ t<c>Vr<c che Sh. vorrebbe cambiare in evi' firriv cì( quan- 
tunque il MS. non sia più favorevole a questa che a quella lezione, mentre 
poi il MS. stesso esclude assolutamente la lezione oìi ' ìtìchì di S. e di M. - 
B. nella prima edizione ha riferito cosi Tevi' cuciveui come \'eù3' ixttveif a 
Milziade e Temistocle sopra menzionati dall'oratore, e la stessa cosa ritenni 
io nelle Observalionei e Sp. ed altri. S. perù ha fatto osservare giustamente 
che a ciò si oppone quel che l'oratore viene a dire in seguito; ed infafti 
si può ritenere con tutta sicurezza che come Vixtiytav che segue cosi V sii' 
txd'vei; e l’cOi' ixeixw si riferiscono non ad altri che ad Armodio ed Ariste- 
gitone. — Quanta al non v' è alcun bisogno di cambiarlo in nlurrix- 

7X1 «K, corno vuole C. (p. 22) seguito in ciò da F, o da T. La proposizione 
può considerarsi come indipendente e trÀnvidm» tv 'Ai^su sta per z}.rt7ióÌ7ttxx 
« iv’Aiiev, nè in tutto ciò v'ba nulla di strano. Del resto l'où^' ixuxevi e 
l'tùd' èxtivoi! servono di conferma l'uno all'altro. Infatti l'oratore ha qui tre 
termini di confronto, 1.® Armodio ed Aristogitonc, 2.“ Lcostenc e i compa- 
gni, 3.® quanti altri si trovavano ncH'Adc. Quindi ei dice che Arm. ed Arist. 
non avranno per piò familiari quanti altri sono nell'Ade, di quello che 
Leostcno ed i compagni, nè tutti quanti sono nell'Ade faran cerchio attorno 
ad Arm. ed Arisi., piuttosto che a questi. Ciò ne pone sulla via di trovare 
un rimedio a quell' oùcisrÉpsut i/uv che pur si leggo chiaramente nel MS. 
secondo il quale avremmo où3’ e'[xei]vm( aÙToè; ùfuv ilm xs/uXm 

àf Aeun^cvn xrX. E chiaro che qui manca chi si confronti con Lcoslene e i 
compagni rimpelto ad Arm. ed Arisi., e che quell' sìxcivrépsu; è affatto inammis- 
sibile a cagione dell'ciàTuc che precedo o dell'ei; che segue, ed è pur chiaro 
finalmente che qui non c'entra per nulla, poiché come ho detto nelle Obier- 
tmtiones e corno osserva anche K.', i viventi uditori d'Iperido non potevano aver 
nulla che faro con ciò che accadeva fra morti o morti. Il guasta adunque sta 
nella desinenza del comparativo e nell' ùf<rv del MS.) che, superflui 

l'uno c l'altro, tengono il posto del termine di confronto mancante, e questo 
termine di confronto I’ abbramo nella ememlaziono Como duo note 

sopra, a proposito del TrMÌttr/oputv'M del MS., cosi anche qui faccio osservare 
che or'vEiSjOf raù; at).Xst«) offre lo stesso numero di lettere (AA=M) che I’oixei»- 
TEpisi/iUfEEiv del MS. e che queste lettere sono anche tali da dare ragione degli 
scambi avvenuti. Chi trovasse dilEcoltò per e cambiato in v, ponga mente al- 
rùfEci't cambiala in ujmy a Col IL, 10, ed all'eiv deirEfkai che segue. 

Sopra, dove abbiamo t*v itpis àXXijiffiE{ rpiXiav, AI. vorrebbe t«v rpojiixowav 

^iXiav. 

IO 
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7C 

TT!v xoivi!» fXcudcpiov «in C. 3 p. 19 ossefTa cho in questo MS. si 

trovano alcune righe mozzo nelle quali il copista h andato da capo, prima di 
giungere al termine della riga. F,’ nota che ciò si avvera soltanto nell'ultima e 
nella penultima riga di qualche colonna, come appunto di questa nella quale 
sicuramente nel MS. non ora il r>!v che qualcuno ha voluto aggiungere innanzi 
a Tùv 'E>.)iivuv. Questa osservazione è giustissima. Nella tav. VI (Col. XI, XII) 
veggonsi tre righe nelle quali lo spazio lasciato vuoto di lettere è riempito da 
una linea. 


Per ciò cho riguarda l’epilogo conservatoci da Stobeo, esso b ben lungi 
dall'esser cosi nuovo come il resto; e quindi mi limito a rammentare qui, ciò che 
altri omettono, che ciob Leopardi (V. tìheinischet Musrum f. Pkilol. Ili, 1835, 
p. 11) vorrebbe ei /zp 5piivuii ct{ia invece di ov yàp dpiivuv a^iz. Quanto alle 
idee che in esso esprime Iperide circa la morte e lo stato delle anime dopo di 
essa veggasi Welcker Grieeh. GolterUhre II, 521 . 
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Abbreviature adoperate nel confronto del tato e negli schiarimenti. 


B. 

= 

Babinglon 4.* ediz. 

K* 

= 

Kayser in Heidelb. Iahrhb. Do- 

B.‘ 

= 

Babinglon ediz. Dovunque 



vunque non indichiamo il con- 



non indichiamo il contrario B.' 



trario K.* si accorda con K. 



si accorda con 6 

Lf. 

= 

Ligblfoot. 

Ru. 

= 

Bursiao. 

M. 

■ = 

Mailer. 

C. 

= 

Cohet . 

S. 

= 

Sauppe. 

Cf. 


Gaffìaux. 

Sch. 

= 

SchAfer . 

Cs. 

— 

Caesar. 

Sh. 

= 

Shillolo. 

F. 

= 

Fritscho (odis. deir'EtriT). 

Sp. 

= 

Spengel ■ 

F.’ 

= 

Fritsche de Hyp. laud. fun. 

T. 

= 

Teli. 

G. 

= 

Goodwin in PostScript. 

V. 

= 

VolAmar. 

K 

= 

Kaysor in iahrhb. f. Phil, 

\V. 

= 

Weil. 


.V B. Pel testo dell’ orazione si cita Defili Schiarimenti la pagina e la linea della presente 
edizione. 


(S$tr, tfofti iitiMii àtUa fui». r«K. T. VU.) 
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